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Ii&USTRISs! SIGNORE . 



Uefia elegante Tra- 
duzione di un Ope- 
retta di Fontenel/e, i/ più deli- 
cato Scrittore, che abbia avuto 
a 1 giorni noftri la Francia neW 
ufeir dai miei Torchi mi anda- 
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ir 

va tacitamente chiedendo , cVio 
la prefentajft a qualche -Jllufiré 
Soggetto , chiaro non meno per 
gentilezza , che per Dottrina , 
/wf^è f cufarne il mio ar- 
dire, e comprendere injìeme le 
grazio/e e penetranti Leggi di 
quella Tifica , che fi contengono 
in Ejfa . Nel? affacciar fi al mio 
penfiero la degna Perfona Vo- 
ftra Illustrissimo Si- 
gnore» credei certamente di 
render paghi , e tranquilli i 
fuoi voti, e quelli di me mede- 
fimo, che defiderava da lungo 
tempo di porgervi un riverente 
atte/lato della mia fervitu. 

Io non pojfo , effendo uno di 
più mi/eri abitatori di queflo 
Glòbo , rendere , come vorrei* 
alla Voftra fublime Virtù quel 

w J, tri' 



tributo , che farebbe degno del 
Vcjlro merito. Ma qual re la* 
zionè e la mia , a quella di un 
inclito Perfonaggio , ricco di 
pellegrine notizie di una vaftif 
Jima erudizione , di una per/et» 
ta Giuri/prudenza, di Sacra 
Storia , e Profana , e di quanto 
finalmente coftituifce un vero , 
chiariamo Letterato, come ne 
fanno ampia fede e la fuperba 
Opera Voftra full a Genealogia 
de i Marchefi del Carretto , e 
P injìgne raccolta di Libri, che 
pojfedeteì Quale a un Miniftro 
sì giufto, sì equo, ma flejjibile 
injieme aW afpetto della Cle- 
menza, laonde P Auguftijfimo no- 
ftro Monarcha merce la ftima $ 
e P amore degP uomini, che le 
Voftre rare prerogative fi erano 

^ 3 . con- 
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conciliate nel foggiano da Voi 
fatta in Vienna,, vi volle di* 
chiavare fuo Procuratore in 7V 
f canai. Accogliete dunque Il- 
lustrissimo Signore» 
nella voftra numero/a Biblioteca 
ancor quefto Opufcolo, che fo- 
gnato ih fronte col Voftro No- 
me fi rende pia fingolare e pre- 
gevole, e ri) guardate con quel- 
la bontà , che e f olita degP ani- 
mi generojì , e gentili me, che 
col pù umile ojfequio mi faccio 
gloria di Schiararmi, 

... - » 

Di VS. ILLUSTRISSIMA. 
, Arezzo i a. Maggio 175 n 
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- Vmilifs. Vivotifi. Ohhltg&tifs. Strv.yw 

~ Michele Bellotti. 
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V E DITO RE 

• * • * 

A CHI LEGGE. 

■ » 

SE T impegno in cui fonò ftato finora di 
terminare Fimpreflione di altra Opera 
dell' Autore di quefta Traduzione non 
mi avelie configliato diverfamente ; molto 
prima avrei pubblicata quella Traduzione 
già fatta in Cortona per foddisfare alF eru- 
dite brame della Nobiiiffima Signora Terefa 
Tommafi Vagnucci Dama di fpiritó corri- 
fpondente a'fuoi natali, e fuperiore al Aio 
feflb, che ai brio di una fplendida converta- 
none, ed alia zelante cura dei domeftici 
difari ha faputo in ogni età accoppiare con 
frutto un aflidua lettura di fcelti libri per 
adornare V animo fuo delle più nobili cogni- 
zioni di varj generi di erudizione, e fcienza. 
Appena ftimai di potere liberamente porjma- 
no airimprefa, che fui avvifato di un altra 
Traduzione di quella Operetta già pubbli- 
cata in Parigi. Chi me ne diede Tavvifo s* 
impegnò a ricercarne una copia ; ed avendo- 
la veduta , mi animò a non interrompere T 
incominciato difegho per il vantaggio, che 
a Lui parve che meritalTe là prefente Tra- 
duzione fopra dell' altra per Varj titoli , chp 
il Lettore pò ttk divi fare . 

Siccome però nel confronto fattone fi 
ritrovarono alcune djverfità procedenti dal* 
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Vili 

la diverfità dell'Edizione fopra cui erano 
fiate fatte le Traduzioni; fi ftimò bene dar- 
ne parte al Traduttore , che veduta al fine 
delia III. Sera la Storia delle Api giudicò 
di dovere aggiungerla a fuo luogo intera- 
mente-, e dalla ftefla Traduzione Parigina 
la ridufie in una dicitura conforme allo Itile 
Aio. Circa le altre variazioni; non ftimò ne- 
ceflàrio che fi aggiungeflero , o variaflero 
quelle che riguardavano le varie diftanze , e 
grandezze de" Pianeti ; per non eflere fu tal 
punto conformi gli Aftronomi , e perchè ne 
pure quei computi erano totalmente corri- 
lpondenti alle opinioni in oggi più feguita* 
te . Del rimanente ci configliò ad efporre al 
Lettore le variazioni più importanti accioc- 
ché Egli non averte in quefta Traduzione for- 
mata fulla IV. Edizione Francete cofa veru- 
na da defiderare. Ecco per tanto le varietà, 
c aggiunte notabili copiate dalla fopraddet* 

ta Traduzione Parigina. ,. j 

SERA IV» pag. 77. V. 20. ec. 

„ La Tua grandezza è uguale a quella 
„ della Terra > e per confeguenza la Terra 
„ apparifce a Venere della ftefla grandezza 
„ che Venere fembra a noi. Ne ho fommo 
» piacere , dijje la Marcbefe , la Terra potrà 
„ effere per Venere la Stella del Paftore * e 
la Madre degli Amori come Venere l* è 
ff per noi • Tali nomi non pofibno convenire 
„ che ad un piccolo Pianeta , che (la vago 9 
p chiaro rifplendente, e che abbia un aria 




>, galaiftc. Ne convengo, io rifpofi: Ma fa- 
„ pete voi perchè Venere fembra fi bella da 
„ lontano? Perchè d* appreflb è bruttiflima. 

Si è veduto col Cannocchiale, che non è 
„ altro che un ammaflb di montagne aflai 

più alte delle notyre , molto acute, e ve- 
», rifimilmente molto aride, e per tale di- 
f , fpofizione, la fu perfide d'un Pianeta è la 
f , più atta che efiere fi pofia a rinviar la lu- 
„ ce con molto fplendore , e vivacità . La 
„ noftra Terra, la cui fuperficie è molto 

piana a petto di quella di Venere, ed in 
» parte ricoperta di,mari potrebbe non efle- 

re fi aggradevole a vederfi da lontano t 

* 

„ Apparentemente il noftro Ferro , il 
„ noftro Argento, il noftro Oro fi lique- 
„ farebbero nel loro Clima, e non vi fi ve- 
ti drebbero fe non in liquore, come qui fi 
„ vede l'acqua, ancorché quefta fia in certi 
t9 tempi un Corpo molto lolido . La gente 
„ di Mercurio non fofpetterebbe , che in un 
m altro Mondo quei liquori che fono forfè i 
„ loro fiumi fieno Corpi de' più duri che da 
>, noi fi conofcano . 

9 *. 

SERA V» fag* 115. v. 24. 

„ Secando ogni apparenza la V. Luna 
di Saturno è fatta così, perchè durante 
1, una parte della fua ^evoluzione fi perde 
n affo Imamente di vifta : e non è che ita ella 
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„ allora più dittante dalla Terra-, alcontra- 

„ rio efta ne è alle voice più vicina che in 
„ altri tempi, ne' quali fi lafcia vedere. E 
„ benché quefta Luna fia un Pianeta che fia 
„ naturalmente di poco rilievo per un Sole ; 

pure fi può beniflimo immaginare un Sole 
„ che fia in parte ricoperto di macchie fif* 
„ fe , in vece che il noftro non ne ha , che 
„ palTeggiere • 

Spero per tanto che il cor refe Lettore 
fia per gradire di buon animo quefta grazio* 
ia Operetta , e che non fia per arrecarle al- 
cun pregiudizio in Italia il moto della Ter- 
ra , e V abitazione de' Pianeti che fono le bafi 
fopra le quali è fondata , Primieramente fem- 
bra che Ella pofia godere de' privilegi ac- 
cordati a' Poeti , che fono tollerati, e lodati 
quando s'immaginano cofe contrarie alla ve* 
rità, L'Autore medefimo fi efprime di ri- 
guardare -i fttoi penfieri circa gli Abitanti de* 
Pianeti come fogni , pazzie, chimere, finzior 
ni , ed immaginazioni Poetiche ; ed ha iir 
trecciato quanto dice fopra la Luna con 
quanto già s'ideò la iublime Fantafia deli 1 
Ariofto per digioftrare quanto credette ride- 
voli le proprie fpecuiazioni . Se Egli le a- 
verte efprefle in verfi non avrebbe di che te- 
mere, perohè^iafibupo lo riguarderebbe co- 
me Poeta che finge, non come Filofofo che 
argomenta ; ftanté il volgare errore che il 
Verfo fia foftanza della Poefia, non perfua* 
<lendofi molti che ne fia un femplice , benché 
proprio ornamento; e che fi danno i Verfi 
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lenza Poefia , e la Poefia lenza Verfw Giacché 
dunque lo vuole ragione, e l'Autore fe ne 
contenta potrà riguardarli quello Libretto 
come un Poema Filolofico atto ad iftruire 
con piacere di varj Fenomeni de' Corpi Cele- 
ili in cui l'idea degli abitanti ferve mirabile 
mente a rapprefentare con diletto le princi- 
pali oflervazioni fatte nel Cielo, fenza che 
porti feco veruna fgradevole confeguenza, 

A quefto fi aggiunge che il Copernica- 
no Siftema lembra prefentemente più tollera- 
to -, non perchè meriti maggior fede di quel- 
lo meritafle nel pattato Secolo ; ma o perchè 
appunto viene confiderato come una fantafti- 
ca fuppofizione che ferve di bafe a molte 
dotte fpeculazioni de' Filofoli , e bizzarre 
immaginazioni de'Poetij o perchè fi è più 
alTuefatti a fentime parlare; o perchè non 
più fi temono quelle pelfime confeguenze 
che in altro tempo poteva produrre. 

In fatti fi vedono con piene approvazio- 
ni (lampa ti molti Libri che non parlano che 
fui fondamento di tal Siftema: è Itata per- 
meila la riftamp3 de' Dialoghi del Galileo: 
e lì è veduto un Libro corredato di un to- 
rninolo atteftato dei favorevoli fentimenti 
del Regnante Sommo Pontefice benché a fa* 
vore del Copernicano Siftema fi parli in eflb 
con termini da fervire di fomma confolazio-* 
ne allo ftefìb Galileo fe più vivellfe. 

Eforto però il cortefe Lettore ad ave* 
re la dovuta venerazione a* Decreti fu quello 
propofico emanati dalla Sagra Congregazione 
del S. Uffizio di Roma nel 1616. e nel 163 3. 

e per- 



xn 

e perfuaderfi , che non è giufta regola di ben 

penfare il lafciarfi fedurre da chi in un pun- 
to controverfo mette in vifta ciò che favori* 
fee una parte fola, fenza riportare, ed efa- 
minare giuftamente quanto fi può opporre 
dall' altra ; come fuccede in quefti Tratte- 
nimenti, da i quali ciafeuno può prendere 
quel folo piacere e vantaggio , che non c 
contrarip alla verità , 



•f * < • • • . <• 
i. 



PRE- 



XII* 



PREFAZIONE 
DELL' AUTORE . 

1 O mi trovo quàfi nel cafo ifiejfo in cui tro+ 
v ava fi Cicerone quando fi accinfe a fcrive- 
re in Latin* delle materie Filo fo fiche* che 
non erano fino all' ora fiate trattate fi 
non in Greco . Si sà da Lui , che correva voce % 
che lefue Opere fo fiero per effere affatto inu<\ 
tili ; perchè quelli che avevano gufto alla Fi* 
lofofia, ejfendofi prefo P incomodo di cercarla 
né" Libri Greci , avrebbero poi trafcurato di 
rimirarla nei Latini , che non erano Origina- 
li ; e quelli che niente avevano di piacere per 
la Filofofia non fi farebbero a faticati per ve- 
derla ne in Latino , ne in Greco. Ma Egli ri* 
fpofi , che farebbe accaduto tutto il contrario : 
che a quelli che non erano Filofqfi farebbe ve- 
nuta voglia di diventare , per la facilità di leg- 
gere i Libri Latini ; e a quelli che già erano 
tali per la lettura de" Libri Greci , farebbe 
piaciuto il vedere come tali materie foffero 
fiate maneggiate in Latino. 

Cicerone aveva ragione di parlare in tal 
forma. La grandezza del fuo fpirito , e la 
fomma ftima che fi era di già acquifiata f a ffi- 
curavano del fuccefio della nuova forte di 0- 
pere-, che pubblicava; nta in quanto a me, io^ 
fon molto lontano dall' avere gli fieffl motivi 
di buona fperanza in una imprefa che ì qnafi 

egna- 
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eguale alla fua. Ho voluto trattare U Filoso- 
fia in una maniera che nulla avejfe del Filofo- 
fico . Ho cercato di ridurla ad un fegno , in cui 
non fo/fe ne troppo fece a per gV ignoranti , ne 
troppo infipida peri Dotti. Ma fe mi fia det m 
to , come fu detto a Cicerone , che una taf Ope- 
ra non e propria ne per i Dotti , che niente v* < 
impareranno ; ne per gV ignoranti , che neppu* 
re avranno voglia d 7 apprendervi co fa veruna ; 
non ho alcun riguardo di dare ancor io la me- 
defima rifpofia. Potrebbe anch' ejfere che cer- 
cando un punto di mezzo, ove la Filo fo fia fi 
adattale a ogni genere di perfone , ne ave/fi 
trovato uno in cui non fojfe buona per vera* 
ho: Ma è troppo difficile batter fempre nella 
linea di mezzo; e io non credo fia per venir- 
mi un altra fiata la voglia di mettermi in fi* 
mile impegno. 

Debbo avvi fare quelli che leggeranno que* 
fio Libro , e che hanno qualche cognizione della 
Fi fica, che io non ho punto prete fo d'ijlrnir* 
gli, ina foltanto di divertirgli, con rapprefen- 
tare a loro in una maniera più amena , e pia* 
cevole quel tanto , che di già fanno con mag- 
gior fondamento : Quelli poi Squali quejle 
materie riefeono del tutto nuove ho creduto di 
poterli ijlruire, e fpajfare nel tempo ftejfo . J 
primi faranno contro la mia intenzione fe cer- 
cheranno in quejl' Opera il loro vantaggio; ed 
i fecondi fe non ricercheranno altro che il puro 
piacere* 

To non (laro à dìre s che tra tutta la Filò- 
fofia ho fcelta la materia più atta a ftimolare 
la curiojità . Pare che niente più ci debba inte- 
ra (fa- 
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beffare 9 quanto il fapere come fia fatto quefta 
Mondo in cui abitiamo > e fi vi fieno altri 
Mondi fintili > ed egualmente abitati; ma in 
r oftanza fu tali cofe s J inquieta folo chi vuole . 
Chi ha penfieri da perdere gli pub perdere fu 
tali materie; ma non tutti gli Uomini fono in 
(lato di tm piegarli sì inutilmente • 

In quefti Trattenimenti ho finto the ven~ 
f$ ift rutta una Donna che non aveva mai fen m 
tito parlare di tali cofe , credendo che tal fin* 
zi one giova Jfe , e a rendere V Opera piti capace 
di piacere , e ad animare le Dame con V efempio 
di una che fenza efcire da' limiti di per fona pri- 
va di qualunque tintura di fetenze, non lafcia 
però d'intendere ciò che le vieti detto , e di ordì* 
nare nella fina mente fenza confa (ione , dei Vor- 
tici, e dei Mondi . Perchè mai le altre Don- 
ne debbono ejfere da meno di quefta immagi- 
naria Marchefe , che non comprende , fe non ciò 
che non può difpenfarfi dal concepire ? A dir ve- 
ro : Ella vi fi applica un poco ; ma cofa crede- 
te che fia quefta applicazione ? Non confifie già 
nel penetrare a forza di meditazione una cofa 
efeura per fe mede firn a, o pure ofeuramente 
(piegata ; confifie folo nel non leggere fenza 
rapprefentarfi al vivo ciò che fi legge . Io non 
chieggo alle Donne per tutto quefio Siftcma di 
Filofofia altra applicazione ,cbe quella con cui 
fa (T uopo abb adare alla Principe fla di Cle* 
ves per tener dietro con V animo a tutti gl' in* 
trecci, e ravvi fame tutto il bello. E* vero y 
the V idee di quefto Libro alla maggior parte 
delle Donne fon men familiari di quelle della 
Principefla di Cleves ; ma non fono per altro 



V 



XV! 

più ofcure , e fon ficuro che alla feconda let* 
tura al più , non vi refterà cofa che non ab- 
biano intefo . 

Siccome poi non ho pretefo di fare un Si- 
ftema aereo , e fenza alcun fondamento ; co* 
sì mi fono fervi to dei veri argomenti della Fi* 
fica .Ma me ne fon fervito tanto quanto è (la- 
to neceffario . Accade però per buona forte che 
in quefle materie V idee della Fi fica fono brio- 
fé di ìor natura ; e che nel tempo ftejfo che ap- 
pagano la ragione rapprefentano alla f anta* 
Jta imo fpettacolo , che le riefce tanto piace- 
vole, come fe f offe fatto a bella pofia per lei « 

Quando ho trovato qualche pezzo che non 
era di tal natura > ho cercato di dargli qual- 
che altro abbellimento . Così ha praticato Vir- 
gilio nelle (ne Georgiche, nelle quali a'juta il 
fondo della fu a materia del tutto fece a con del- 
le frequenti digre ffioni , che fono fovente mol- 
to graziofe. Ovidio ftejfo fece il mede fimo nel- 
la fua Arte di amare benché il fondo della fua 
materia f offe infinitamente più dilettevole di 
tutto ciò, che vi fi poteva mefcolare . Pare che 
egli fupponejfe, che foffe per annojare il par- 
lare di continuo della fteffa co fa , ancorché fof- 
fe di galanteria . Io poi , benché abbia avuto^ 
bi fogno più di Lui deW ajuto delle digre ffioni 
non me ne fono però fervito, che con rijpar* 
fnio . Le ho autorizate con la libertà naturale 
della Conver fazione , è non le ho pofte fe non 
in quei luoghi, ove ho Creduto fojfe per pia- 
cere il trovarvele ; la maggior parte fono a 
principio dell' Opera, perchè allora lo fpirito^ 

non è abbaftanza a(fue fatto air idee, che fe gli 

rapr 
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rapprefentayo : e finalmente le ho tutte cava* 
te dallo Jlejfo [oggetto , o da luoghi al mede- 
fimo molto vicini . 

§u gli Abitatori dei Mondi non ho volw 
to immaginar cos' alcuna , che fojfè del tutto 
chimerica , ed imponìbile . Ho cercato di dire 
tutto àò che fi poteva penfare ragionevolmen- 
te : e ciò che ancora vi ho aggiunto d' imma- 
ginario , ha il fuo fondamento reale • // vero 
è qui me [colato col falfo ; ma è fevipre faci- 
le il di f cerner e V uno , e C altro . lo non mi az~ 
zardo a giuftificare un cowpojlo così bizzar- 
ro : Egli è la co fa più importante di qucJT 0* 
pera; ed e appunto ciò > di cui non pojfo ren- 
dere la ragione. 

Non mi refìa in quefta Prefazione che a 
parlare con un folo genere di perfone ; ma que* 
(le faranno facilmente le ùià difficili a conten- 
tar fi non perchè non vi fia da mettere loro in 
vifta delle buone ragioni ; ma perchè fembra t 
che quando non vogliono, non fi appaghino di 
tutte quelle ragioni , che fono buone. jQuefii 
fono gli fcrupolofi che fi daranno ad intendere 
ejfer cofa pericolofa per riguardo alla Religio* 
ne il mettere degli abitanti in altri luoghi fuor 
della Terra . lo venero fino V eccejfive delica- 
tezze che fi hanno in materia di Religione : e 
per quefta fteffa avrei avuto tanto rifpetto da 
non offenderla in quefi* Opera , fe Ella fojfe 
contraria air opinione , che ho già fermata ; 
ma , ciò che forfè vi parrà frano , ella non 
ha ficur amente che fare con quefto Siflema , con 
cu> riempio di abitatori un numero infinito di 
A*ondi ♦ Bajla fgombrare un piccolo errore di 
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fantajia per vedere fe dico il vero • Quando vi 
fi dice che la Luna è abitata , v y immaginate 
fubito degli Uomini come noi , e per poco che 
fiate Teologo , eccovi pieno di difficoltà .zz I 
Dipendenti da Adamo non hanno certamente 
potuto giungere fino alla Luna , ne inviare in 
quel Paefe delle Colonie . Dunque gli Uomini 
che f ino nella Luna non faranno figli di Ada* 
mo . Ora per la Teologia farebbe co fa di gran- 
de imbroglio che vi fojfero degli Uomini che 
non difende fiero da Lui . — Non occorre dir 
altro: tutte le difficoltà immaginabili fi ridu- 
cono a quefta: ed i termini che converrebbe a- 
doprare per f piegar la più a lungo meritano 
troppo ri f petto ; ficchi debbano por fi in un Lh 
bro così poco ferio come quefto. Tutta F obie- 
zione cade dunque fu gli Uomini della Luna 7 
ma quei foli che la fanno fono quelli che met- 
tono gli Uomini nella Luna; che io non ce gli 
metto per niente. Io vi pongo degli abitanti 
che non hanno niente di Uomo . Co fa dunque 
fono ? Io non gli ho punto veduti ; e non ne par~ 
lo per avergli veduti . Ne vi crediate già che 
quefta fia una fcufa che io metta in ballo per 
eludere la voflra obiezione con dire , che non 
vi fono veri Uomini nella Luna. Voi conofce* 
rete che e imponìbile y che ve ne fia fecondo r 
idea che io ho della infinita varietà , che la 
Natura dee aver pofta nelle fue Opere . Que* 
fia idea regna in tutto il Libro , Ed ella no?i 
può e fiere contraftata da alcun Filofofo . On+ 
de ini do a credere , che non mi fentiro fare 
quefta obiezione , fe non da quelli, che parie* 
kranno di quefti Trattenimenti Jenza aver- 
gli 
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gli letti. Ma ò quefio un rifleffo da render* 
mi Jtcvroì No: che al? oppojfo ce ti è un altro 
affai forte da temere , che V obiezione mi fia 

replicata da più parti . 

In quefta nuova Edizione , oltre varie ag- 
giunte fparfe nel corpo del Libro , fi troverà 
un nuovo Trattenimento , ove ho unito degli 
argomenti , che non avevo portati negli altri 
Trattenimenti, e le ultime /coperte , che fono 
fiate fatte nel Cielo , alcune delle quali nw 
fono per ambe Jlate pubblicate* 
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TRATTENIMENTI 

SU' LA PLURALITÀ* 

DE' MONDI. 



At SIGNORE L *** 



Oi volete, o Signore, che io vi 
enda un efatto conto del modo , 
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foù che ho tenuto per paffare il tem- 
'.V.q po in Campagna con la Sig. Mar- 
chefe di G *** Voi non fa pete, 
che quefto conto farà un Libro; 
e quel che è peggio un Libro di Filofofia • Voi 
vi alpettate delle fefte , delle partite di giuoco , o 
delle cacce ; e fentirete de* Pianeti, de* Mondi , 
c de' Vortici ; che teli fono flati i foggctti di 
quafi tutti i noftri difcorfi. Fortuna! che ancora 
Voi fletè Filofofo ; onde non ve ne riderete come 
farebbe qualchedun' altro; anzi avrete molto gu- 
flo , che io abbia tirata la Sig, Marchefe nel 
partito della Filofofia . Non fi poteva fare un 
acquifto più pregevole ; perchè la beltà , e la 
giovinezza fono cofe da me ftimate di gran va- 
lore. Non è egli vero, che fe la Sapienza flelTa 
volefle prefentarfi agli Uomini con felice fucecf- 
fo , ella non farebbe male a comparire fotto 
fembianze fimili a quelle della Marchefe ? Che fe 
poi nelle fue convenzioni ella fi moflraffc e- 
gualmente graziof3, io credo , che tutto il Mon* 
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do correrebbe dietro alla Sapienza. Non vi a- 
fpettate però delle maraviglie nel racconto de' 
miei trattenimenti con quefta Dama* Bi fogne* 

r rebbe avere il Aio fpirito, perchè i di Lei di- 

feorfi faceffero nel raccontarli quello fpicco , che 
fanno nella fua bocca. Voi nondimeno ravvife- 
rete da loro quella vivacità, e prontezza di fpi- 
rito, che già conofeete in Lei . Io per me la 
fiimo fapiente per cagione della fomma facilità 
con cui è divenuta tale . In fatti cofa le man* 
ca? L'avere fludiato fu i Libri? quefto non 
guafta: anzi ci fono molti, che non hanno fat- 
to altro, che leggere, i quali a mio giudizio 
non meritano il titolo di Sapienti • 

Nel refto poi voi avrete un motivo di re- 
, darmi obbligato. Io fo bene, che prima d'in- 

traprendere il racconto delle noftre converfazio- 
iii , avrei il diritto di deferivervi il Cartello , 
ove la Sig. Marchefe ha paffato l'Autunno; 
giacche per motivi più frivoli fono fiate fatte 
detenzioni di altri Caflelli ; ma vi voglio rifpar- 
miar quefto tedio. Bafta , che fappiate , che^> 
quando arrivai da Lei, non vi trovai altra con- 
venzione , del che reftai molto contento . Ne 
i due primi giorni non ci fu nulla di rimarca- 
bile: fi pattarono in dar fondo a tutte le nuove, 
che io avevo portate di Parigi; ma dopo prin- 

ì cipiarono quefti trattenimenti , de i quali ve ne 

voglio adeffb dar parte. Io ve gli dividerò in 
tante Sere , giacche in effetto non feguiròno , 
che di fera . 
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PRIMA SERA. 

* t 

» • 

Che la Terra è im Pianeta , che gira intorni 
a fe Jlejfo , e intorno al Sole . 

NOi andammo dunque una fera dopo 
cena a fpafleggiare nel Parco • Et* un 
frefco graziofo, che ci riftorava dal caldo 
ecceflivQ del giorno . La Luna era levata 
quafi di un ora, e i fuoi raggi, che non ci 
ferivano fe non tra i rami degli alberi face- 
vano un* amena melcplanza di un bianco chia- 
ro con tutto quei verde, che pareva nero. 
Non vi era una nuvola, che ofcurafle, o an* 
nebbia/Te la minima Stella. Erano tutte di un 
color d'oro puro , e brillante, che prendeva 
maggior rifallo dai fondo azzurro , in cui fo- 
no attaccate* Quefto fpettacolo mi refe ema- 
tico , e forfè fenza la Marchefe farei reftato 
ftupido per molto tempo ; ma la prefenza di 
una tal Dama non mi permefle V abbandonar- 
mi affatto alla Luna, e alle Stelle. N T on è e- 
gli vero, le diffì, che il giorno ftefib non è 
fi bello, come una notte ferena? Sicuro ri* 
fpofe ella; la beltà del» giorno è una beltà 
chiara, che ha più del brillante; ma quella 
della notte è una beltà bruna, che ha più 
del toccante* Voi fiete molto generofa, rU 
prefi io, nel dare quefto vantaggio al color 
bruno , che voi non avete . Egli è però vero , 
che nella Datura non vi è la più bella cofa 
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del giorno, e che le Matrone Romane, che 
fecondo il noftro penfare fono fiate le più 
belle , hanno quafi fempre avuto un colore 
chiaro. Queflo importa poco, replicò ella, 
che è fempre bello ciò, che piace. Ma di- 
te il vero: il giorno non vi ha mai cagiona- 
to per certo un' ertali così dolce come quel- 
lo , da cui vi ho vitto quafi a un tratto for- 
yrefo airafpetto di una notte sì bella. Cer- 
tiffimo, rifpojt io ; ma è vero altresì, che 
un colore limile al voftro mi renderebbe an- 
tera più eftatico della più bella notte del 
Mcndo con tutta la fua bruna beltà. Quan- 
do quello feguifie, mi rifpofe, non per que- 
flo farei contenta. Io vorrei,. che anche il 
piorno, fiacche le Bianche debbono efiere 
ilei fuo partito, producefie 1 medefimi ef- 
fe: ti . E perchè mai gli Amanti, che fono buo- 
ni Giudici di ciò, che piace, non invocano 
altro, che la notte in tutte le Canzoni, ed 
E egie,cheho vedute? Bifogna bene difs'io, 
che alla notte tocchino i loro ringraziamen- 
ti. Ah? riprefe ella le toccano ancora i loro 
lamenti. Ma donde viene, che il giorno non 
fi guadagna punto la loro confidenza? Pare 
che ciò accada , rifpofi , perchè ei non è buo- 
no ad ifpirare neÌP animo un non fo, che di 
malinconico , e di patetico . In tempo di not- 
te , pare , che ogni cofa ripofi : Sembra in fi- 
no, che le Stelle fi muovano più tacitamen- 
te del Sole ; gli oggetti , che il Cielo ci rap- 
prefenta fono più grati. L'occhio vi fi fifla 
più facilmente ; e finalmente ci fi riflette più 
perche uno fi lufinga di efiere allora tra tut- 
ta 
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ta la natura la fola perfona intenta a penfa* 
re. Inoltre lo fpettacolo del giorno è trop- 
po uniforme: non ci è che un Sole, ed unì 
volta tutta azzurra; onde può eflere, che 
la vifta di tutte quefte Stelle fcminate con- 
fi! fa mente , e dilperfe fenz* ordine in miN 
le differenti figure fia più atta a cagionare 
lo ftupore, e un certo difordine di penfie • 
ri, che non fi prova fenza piacere. Io fono 
ftata fempre del medefimo fentirnento , r/- 
fpofe ella ; Io ho gufto alle Stelle, e facil- 
mente taroccherei col Sole , che ce le fa 
fparire. Ah! efclamaiio: non li poffo per* 
donare il danno , che mi arreca col farmi 
perdere di vifta tutti quefti Mondi. Cofa 
intendete voi per tutti quefti Mondi , dijje 
ella guardandomi in vilb, e voltandoti ver» 
fo di me. Perdonatemi, le rifpojt, voi mi 
avete toccato fui punto della mia pazzia , e 
però la mia fantafia è ufcita tofto di fedo. 
E quale è quefta pazzia, replicò ella. Ah 
foggmnfi io, mi difpiace dovervela confef- 
fare ; Ma lappiate, che mi fono meflb in te- 
tta, che ciafcuna Stella pofla eflere un Mon- 
do. Io non giurerei per certo, che ciò fof- 
fe vero , ma lo tengo per vero, perchè pra- 
vo piacere nel creder così. Quefta è un'i- 
dea, che mi rallegra, e fi è flirtata nel mio 
fpirito in una maniera curiofa . Secondo me 
tutte le cofe , e fino le ftefle verità hamn 
bifogno dei dilettevole. O bene , foggi un fe 
ella, giacché quefta voftra pazzia è così gu - 
ftofa, comunicatela ancora a me. Io crede- 
rò fulle Scelle tutto quel che vorrete, pur- 

A 3 chò 



6 

chè ci provi del piacere . Eh Signora , le 
rifpofe io fnbito , quefto noti è un piacere , 
come quello, che proverefte nel fentire una 
Commedia del Moller -, è un piacere , che 
fta non fo dove nella ragione, e che non ral- 
legra fe non lo fpirito. Com'a dire? rifpofe 
ella , che credete , che io fia incapace di 
quei piaceri , che fono {blamente nella ra- 
gione? Iftruitemi un poco fu le voftre Stel- 
le , che io in quefto punto voglio farvi ve- 
dere il contrario. Nò: replicai io> non vo- 
glio, che mi fia rinfacciato, che in un bofeo 
alle dieci della fera abbia parlato di Filofo- 
jfia alla più gentile perfona,che io conofea: 
Cercate altrove i vollri Filofofi. 

Io ebbi un bello feufarmi per qualche 
tempo fu quefto punto; convenne finalmen- 
te cedere-, mi feci però prometter da Lei f 
che per mio decoro ella mi avrebbe mante- 
nuto il fecreto. Ma quando l'ebbi data la 
parola , e volevo parlare , mi accorfi , che 
non fapevo dove cominciare il difeorfo : per- 
chè ad una perfona come Lei , che non fa- 
peva niente di Fifica bifognava prender la 
cofa ben da lontano per farle capire , come 
la Terra poteva eflere un Pianeta, i Pianeti 
«ante Terre, e le Stelle tanti Soli, che il- 
luminaflero altrettanti Mondi. 

Io le difll più volte, che era meglio 
pattare il tempo in giuochi , e fimili diverti- 
menti come avrebbero fatto tutti gli altri 
nelle noftre circoftanze . Ma alla fine per 
darle un'idea generale della Filofofia, ecco 

come cominciai. _ 
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1 Tutta la FHofofia > le dijfi , nafce da 
due cole , cioè dall'avere noi lo fpìrito cu- 
riofo, e gli occhi cattivi • Perchè fe voi a- 
■vefte gli occhi migliori , vedrette bene f fe 
le Stelle fieno, o non fieno tanti Soli, che 
illuminino altrettanti Mondi; e fe da un'al- 
tra parte voi forte meno curiofa , non vi cu- 
rerete di faperne più là di quel che vede- 
te : ma fi vuol fapere più di quel , che fi % 
vede; e di qui nafce tutta la difficoltà. In 1 ' 

oltre fe ciò, che fi vede, fi vedefle tal 
qual è, tante farebbero le cofe ville, quan- 
te le conofciute; ma fi vede diverfamen- 
te da quello, che la coft è in effetto, e 
di qui nafce un'altro sbaglio. Perciò i ve- i 
ri Filofoli padano la lor vita in diicreder- 
fi dì ciò, che veggono male, e in indovi- 
nare ciò , che non veggono; meftiero a mio * 
giudizio poco degno d' invidia . Sicché 
io mi figuro, che la Natura fia un gran* 
de Spettacolo fimile a quello dell'Opera. 
Dal Cafino dove voi Itate, voi non vedete i 
tutto ciò , che compone il Teatro . Sono > 
difpofte le decorazioni, e le macchine per 
fare in lontananza un'effetto piacevole; ma 
non fono efpofte alla voftra vifta , quelle ruo- 
te, e quei contrappefi, che cagionano tutti 
i movimenti ; e a voi non viene neppure in 
mente di ricercare qual fia l'artifizio di ta- 
li moti. Non vi farà facilmente, fuorché un ^ 
Macchinila fituato in un'angolo della Pla- 
tea, che fi prenda penfiero d'un volo, che 
gli è paruto molto ftravagante ; onde bada 
ad aftrologare per rinvenire il modo col quar 
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le è flato efeguito. Or qufeflo Macchinila 
è V idea del vero Filofòfo. Ma ciò, che vi 
è di più difficile ne i Filofcfi fi è, che nel* 
le macchine, che la Natura prefenta a i no- 
ftri fguardi gli ordegni fono totalmente na- 
fcofti, di modo, che fi è fiato un gran pez- 
zo a indovinare qual fia la cagione de i mo- 
vimenti dell' Univerfo • In fatti conducete 
a quefF Opera tutti i Savj: que* Pittagori* 
que' Platoni , quegli Ariftoteli, ed altra fi- 
xnil gente, il nome della quale fa tanto ftre- 
pito in oggi alle noftre orecchie . Suppon- 
ghiamo , che efli vedeflèro il volo di Fe- 
tonte trafportato in alto da' Venti, e che 
non vedeflèro le corde, e ciò, che era di- 
fpofto nella parte di dietro del Teatro; U- 
no di loro direbbe: Ci è una virtù occulta, 
che folleva Fetonte . Un* altro , Fetonte è com- 
fofto di certi numeri , che lo fanno falire « 
Un* altro , Fetonte ha una certa Jìmpatia pel* 
ia fommità del Teatro , ficchi non è quieta 
quando è fuori di ejfa. Un* altro, Fetonte 
non è fatto per volare, ma induce piuttoflo 
4 volare , che a lafciare il voto nella parte 
fuperiore del Teatro; E cento altre inezie, 
che io mi maraviglio , come non abbiano 
fcreditata tutta l'Antichità. Alla fine è ve- 
nuto Carte fio con altri moderni, che hanno 
detto , Fetonte fale perche è tirato da certe 
sorde , e perchè è obbligato a falire da un pe* 
fo più grave di Lui, che ha voluto occupare 
il fuo luogo . Sicché non fi crede in oggi , che 
un Corpo fi muova, fe non è tirato, o fpin^ 
to da un altro Corpo ; non fi penfa , che un 
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Corpo falga , o fcenda , Te non per cagione di 
un contrappefo, odi una fufta: e chi vedet- 
te la natura tal quale è , vedrebbe appunto 
la parte di dietro del Teatro, ove fi fa 1 1 
grand' Opera . A quefto modo , diffe la Mar- 
chefe> la Filo/bfia è diventata affatto Mec . 
canica. Per l'appunto Meccanica, rifpojìiu, 
ficchè credo , che ella fé ftimi ofFefa • Si vuo- 
le, che T univerfo non fia in grande, fé non 
ciò che è un Orivolo in piccolo, e che tat- 
to in eflò fucceda per via di movimenti re- 
golati , che dipendano dalla organizazionc 
delie parti • Due il vero: Non avevate pri- 
ma Un idea più nobile dell' univerfo , co:i 
farli più onore di quello, che meritava? Io 
ho vifto delle Pedone , che V hanno (limato 
meno dopo, che l'hanno conofciuto. Ed io 
replicò Ella, to ftimo molto più, dopoché 
fo, che egli è fimile ad un Orivolo. E' uni 
cofa di prodigio , che l'ordine della natura 
tanto mirabile come egli è , non dipenda , 
che da co/e fi femplici . 

Io non fo, le rifpoji, chi vi abbia dato 
idee così fané, che iii verità non fogliono ef- 
fere troppo comuni. Molte perfone hanno 
in tefta un falfo maravigliofo inviluppato da 
una ofcurit-ì, alla quale portano gran rifpet- 
to. Non ammirano la natura, fé non perchè 
la credono una fpeciedi Magia, della quale 
non intendono cos'alcuna; e a loro giudizio 
una cofa (capita di (lima, quando fi può ar- 
rivare a conofcerla. Ma voi Signora, fiete fi 
ben difpofta a penetrare ciò , che fono p^r 
dirvi , che credo di non avere a far altro; 
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che a tirare la tenda, e inoltrarvi il Mon- 
do. 

Dalla Terra nella quale noi fiamo, non 
vediamo altra cola più lontana, che il Cie* 
lo azzurro, cioè quefta gran volta, ove fem* 
brano inchiodate le Stelle. Efle fi chiamano 
fifle , perchè non pare, che abbiano altro 
moto , che quello del loro Cielo , che le con* 
duce da Oriente in Occidente • Tra la Terra 
c queft' ultima volta de i Cieli, Tono fofpe- 
{\ a diverfe altezze il Sole, la Luna, e quel- 
le cinque Stelle, che fi chiamano Pianeti, 
cioè Mercurio, Venere, Marte, Giove, e 
Saturno • Quelli Pianeti , come che non fo- 
no attaccati al medefimo Cielo , e non fi muo. 
Tono in tempi eguali, così hanno diverfe 
apparenze , ed afpetti tra loro -, dove che le 
Stelle fìfie confervano fempre tra loro la me- 
defima fituazione . Il Carro, per efempio , 
che voi vedete formato da quelle fette Stel- 
le, è ftato e farà fempre nel modo medefimo 
* in cui è aderto . Ma la Luna ora è più vi- 
cina, ora è più lontana dal Sole, e lo fteflò 
fuccede degli altri Pianeti - Così comparve* 
io quefte cofe agli antichi Partorì della Cal- 
dea, Foziofità dei quali produfle le prime 
ofTervazioni , che fono fiate il fondamento 
dell' Aftronomia. Perchè F Aftronomia è na- 
ta nella Caldea, come la Geometria nel!' E- 
gitto , dove le inondazioni del Nilo, che 
confondevano i confini de'i campi furono ca«* 
gione, che ciafeheduno cercafie la maniera 
più efatta di nnfurare , per ridiftinguere i 
fuoi campi da quelli del Aio vicino. Sicché 
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i'Aftronomia è figlia dell'Ozio , la Geometria 
dell' Interefle, e fe fi facefle inquifizione lo- 
pra la Poefia , fi troverebbe , a quel che pare , 
che ella fofle figlia dell' Amore • 

Io ho avuto gufto, dijje la Marchese f 
di imparare quefta Genealogia delle fcienze f 
e veggo bene, che bifogna , che mi appigli 
air Agronomia • A quel , che voi mi dite, la 
Geometria richiede un animo più intereflato 
del mio , e la Poefia uno più tenero ; ma del- 
la quiete, e dell'ozio, ne ho tanto, quan* 
co ne può richieder mai 1* Agronomia. Per 
buona forte noi fiamo ancora alla campagna* 
e ci meniamo una vita quafi Paftorale ; onde 
tutto è a propofito per V Agronomia • Nora 
v' ingannate Signora ; riprefi io t perchè la ve* 
ra vita Paftorale non confitte in parlare de't 
Pianeti , e delle Stelle : Guardate un poco fe 
padano il tempo in quelle cofe i Pallori rap- 
prefentati neil' Aftrea. O capperi ! rifpofe eU 
la; Quefta forte di vita paftorale è troppo 
fcomoda; mi piace più quella dei Caldei; 
ricominciate in grazia a parlarmi alla Cal- 
dea • Quando fu ravvifata quefta difpofizio- 
ne, che mi avete detto, che altro ci fu da 
cercare. Ci reftò da indovinare, come mai 
fodero difpofte tutte le parti dell' Uni ver- 
fOy e quefto è ciò, che i Dotti chiamano 9 
fare un Siftema . Ma prima > che io vi fpie- 
ghi alcuno di quelli Siftemi contentatevi f 
che io vi avvilì , che noi altri fiamo tutti 
naturalmente, come un certo pazzo Atenie* 
(e, del quale avrete fentito dire, che fi era 
fallato nella fantafia f che tutti i Vafcelli, 
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che approdavano al Porto del Firèo appar* 
tenevano a Lui. Simile a quella è la noftra 
pazzia nel credere, che tutta. la Natura fia 
fenz' alcuna eccezione deftinata ai noftrofer* 
vizio ; e quando poi fi dimanda a i noftri 
JFilofofi a che ferva quefto numero prodi- 
giofo di Stelle, una parte delle quali bade- 
rebbe per fare ciò, che fanno tutte, gli fen- ' 
tice rifpondere freddamente , che effe fervo- 
no a rallegrarci la vifta. Da quefto princi- 
pio ne nacque l'idea, che conveniva, che 
la Terra ftefle in ripofo nel centro dell' U- 
niverfo, mentre, che tutti i Corpi Celefti* 
che erano fatti per Lei fi prendevano la pe- 
na di girarle attorno per illuminarla. Quin- 
di è, che fopra alla Terra fi collocò la Lu- 
na , fopra la Luna Mercurio , e di mano in 
mano Venere, il Sole, Marte, Giove, e 
Saturno , e fopra tutti quefti il Cielo delle 
Stelle fifle . La Terra così veniva ad effere 
nel centro de i Circoli, che fi defcrivono da 
quefti Pianeti ; e quefti Circoli erano più 
grandi , quanto più erano lontani dalla Ter* 
ra ; e in confeguenza i Pianeti più lontani 
impiegavano più tempo nei fare il loro car- 
io , come in effetto è vero. O perchè ( 
interruppe qui la Marchefe ) non approvate 
voi quefta difpofizione dell' univerfo . Ella ( 
mi pare molto pulita, e intelligibile, e vi 
protefto, che ne refto foddisfatta. Mi darò 
dunque il vanto, replicai io, di rendervi più 
guftofo tutto quefto Siftema : perchè fe ve 
lo prefentafli tal quale è flato concepito da 

.Tolomeo, e da quelli, che dopo di lui ci 
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hanno lavorato fopra , vi farei fpavemare • 
Siccome i Pianeti non fi muovono così rego» 
larmente, che ora non corrano più veloci, 
ora più tardi, ora in un vedo, ora in un ili 
tro , ed ora non fieno più lontrni , ora pià 
vicini alla Terra ; così gli Antichi avevano 
ideato non sò quanti cerchi incaftrati gii uni 
dentro gli altri, con i quali fpiegavano tut- 
te quefte bizzarrie . V impiccio di tutti que- 
fti cerchi era sì grande, che quando non fi 
aveva altro di meglio in Aftronomia, un Re 
di Cartiglia gran Matematico , ma a quel , 
cjie fi vede poco devoto difie, che fe Dio 
V avelie chiamato a configlio quando formò 
il Mondo, gli avrebbe dato dell'idee più 
belle. Il penderò è empio; ma è una bella 
fpecie il vedere, che quefto Siftema per 1» 
fua confufione fu cagione di tal peccato . U 
configlio , che voleva dare quel Re , era fen- 
za dubbio la foppreflione di tutti quei cer- 
chi con i quali fi erano imbarazzati i movi* 
menti Celefti , e di due o tre Cieli fuperflui, 
che erano flati porti fopra te Stelle fifle . Que- 
fti Filofofi per fpiegare un certo moto de i 
Corpi Celelli ponevano di fopra air ultimo 
Cielo , che noi vediamo un Cielo di Criftab 
lo, che comunicafie quefto moto a i Cieli 
inferiori , e badava , che fi fcoprifle qualche 
nuovo moto per piantarvi Cubito un altro 
Cielo di Cnftallo; perchè po'poi queftì Cie- 
li non coftavano loro niente, E perchè di 
Cnftallo? rifpofe la Marche fe-, Un'altra ma- 
teria non era forfè buona per queftì Cieli . 
Nò, rifpofiio: bifognava , che nel tempo 
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ftcflo forte trafparente perchè non impediflè 
il patteggio della luce-, e che fofle di mate- 
ria foda. E non poteva farfi a meno di non 
idearla così, perchè Ariftotele aveva detto* 
che la folidità era mfeparabile dalla nobiltà 
della natura del Cielo; e perchè aveva, Egli 
detto così, era fagnlegio il dubitarne! Ma 
ficcome poi fi fono vedute delle Comete , 
che effondo in realtà più alte di quello, che 
fi era veduto pel paflato, avrebbero dovu- 
to (tritolare tutto il Criftallo Celefte , e 
fconquaflare tutto TUniverfo, perciò è bi. 
fognato rifolverfi a fupporre i Cieli di una 
materia fluida come è P Aria. Finalmente le 
oflervazioni degli ultimi fecoli ci hanno af. 
ficurato, che Venere, e Mercurio girano in- 
torno al Sole, e non intorno alla Terra; on- 
de l'antico Siftema non può piò foftenerfl. 
Io ve ne voglio -pertanto proporre uno, che 
foddisfaccia appieno, e tale-, 'che rifparmie- 
rebbe al Re di Cartiglia il dare a Dio un di- 
verto configlio < r perchè non è impicciato, 
ma tanto femplice, che è un incanto; lo che 
batta per darli la preferenza, e ftimarlo più 
degli altri. Mi pare, dijfe qui la Marche fe 9 
che la voftra Filofofia 6a una fpecie d' in- 
canto , ove chi offerifcefare la ftefla cofa con 
minóre fpefa vien preferito agli altri. Que- 
llo è veriffimo , ripreft fo> e quefta è la fola 
maniera di dar nei legno per conofcere il 
piano fu cui la Natura ha regolato le fu e 
Opere* Ella opera con un rifparmio indici- 
bile, e la maniera, che è la più femplice, e 
di minore fpefa per fare una cofa, è quella 
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appunto di cui fi è ferviti la Natura . Que* 
fto rifparmio va nondimeno unito con una 
lomma magnificenza la quale rifplende in tut- 
te le di Lei opere. Ma la magnificenza è nel 
difegno , ed il nfparmio nell'efècuzione. Ed 
in verità non vi è co/a più bella quanto un 
gran difegno efeguito con poco: Ma noi col- 
le noftre idee rovefciamo tutto queft 1 ordi- 
ne • Mettiamo la miferia ne i difegni della na- 
tura, e la magnificenza nelP efecuzione . Le 
accordiamo un difegno miferabile, ma che 
porta dieci volte più di fpefa di quello, 
che è neceflano; Cofa a dir vero totalmen- 
te ridicola . Ho molto genio , dijfe la Metche- 
Je 9 che il Siftema di cui mi volete parlare 
fia del tutto conforme a quefte idee della 
natura -, perchè quefta gran parfimonia tor- 
nerà in vantaggio delU mia immaginazione , 
che non proverà tanta pena in comprendere 
ciò , che farete per dirmi. Non ci fono ri- 
prefi io, altri inutili imbarazzi . Figuratevi 
un Alemanno chiamato Copernico, che da di 
guado a tutti quelli differenti circqli, e a 
tutti quei Cieli folidi, che fi erano immagi- 
nati gli Antichi. Diftruttine alcuni, e medi 
gli altri in pezzi, agitato da un nobile eftro 
di Aftronomia prende la Terra, e la caccia 
ben lontano dal centro dell' Univerfo ove fi 
era fituata , e in quefto centro vi mette il 
Sole, a cui era più giuflamente dovuto que« 
Ho onore. I Pianeti non girano più intorno 
alla Terra, e non la riferrano più nel mez- 
zo del cerchio, che efiì defcrivono. Se e- 
glino ci fanno lume, ciò fuccede, per così 
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dire, a cafo, e perchè qualche volta e' in« 
contrailo nel loro cammino . Prefentemence 
ogni cofa gira intorno al Sole : vi gira la 
flefla Terra-, e per punirla del lungo ripe- 
to, che fi era appropriata, Copernico la ca- 
rica più che può di tutti quei moti , che 
ella dava a i Pianeti, ed a* Cieli. In fomma 
di tutto quefto equipaggio celefte, da cui 
la Terra fi faceva corteggiare , e circond ai- 
re, non P è reftato altro che la Luna , che 
feguita ancora a girarle d'intorno. Ferma- 
te un poco, dijfe la Marche fe , vi ha prefo 
adeflb un certo entufiafmo, che vi ha fatto 
fpiegar le cofe in una maniera così fublirne, 
che io non credo di averle intefe. Il Sole 
è dunque nel centro dell' Univerfo , e qui- 
vi fta immobile 2 or chi è quello, che li fta 
più vicino? Mercurio: riprefi io, Egli gira 
intorno al Sole in modo, che il Sole è H 
centro del cerchio deferitto da Mercurio. 
Sopra Mercurio vi è Venere, che gira pa- 
rimente intorno al Sole. Indi ne viene la 
Terra, che eflendo più alta di Mercurio, 
e di Venere, deferive intorno al Sole un cer- 
chio più grande di quello de'i detti Piane- 
ti, Finalmente ne vengono Marte, Giove, e 
Saturno, fecondo l'ordine cort cui ve gli ho 
nominati: e voi ben vedete, che Saturno 
dee deferivere intorno al Sole un circolo più 
«grande degli altri-, e però vi mette più tem- 
po di quello faccia alcun' altro Pianeta nel 
terminare il fuo corfo. E la Luna? mi dijjc 
ella a un tratto , voi V avete fmarrita . Eh ! 
Im ritroverò bene, replicai io. La Luna gi- 
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ra intorno alla Terra', e non 1* abbandona 
mai ; Ma come, che la Terra ogni giorno va 
avanti nell'Orbita, che defcrive intorno al 
Sole ; così la Luna le va dietro continuamen- 
te girando d'intorno a lei ; e fe ella gira in* 
torno al Sole, ciò non le accade fe non per- 
chè non vuole abbandonare la Terra . 

1° vi ho inteiò; rifpofe, e voglio bene 
alla Luna per efler reftata con .noi , quando 
gli altri Pianeti ci abbandonarono . Dite il 
vero : fe quel voftro Alemanno ce V avefle 
potuta far perdere, l'avrebbe facto volen* 
tieri-, perchè mi accorgo dal fiio procede- 
re, che era molto male intenzionato per la 
Terra . Ed io lo ringrazio , replicar io f di 
aver repreffa la fuperbia degli Uomini , che 
fi erano porti nel più bel luogo dell' Unii* 
verfo; e provo del piacere nel mirare ade£ 
fo la Terra- trai numero de* Pianeti. E che? 
replicò *//*V credete forfè, che la vanità de- 
gli Uòmini fi eftenda fino all' Aftronomia ? 
Peniate forfè di avermi avvilita con avermi 
infognato, che la Terra fi aggira d* intorno 
al Sole Mo vi giuro v che non mi ftimo per 
quefto niente meno di prima. Ma Signora, 
riprefiioy conolco bene, che per il luogo, 
che fi tiene neli'Univerfo non nafceranno gli 
fteffi puntigli, che per quello, che fi crede 
dover tenere in una camera; e che il primo 
pofto tra due Pianeti non farà un'affare di 
tal confegùenza come farebbe, tra due Am- 
bafciadori; nondimeno lo, fteflb principio^ 
che ci muove a volere il pofto più onore-» 
rote. Mi un complimento, fa .si, che uii F> 



lofofo in un fiftema fi metta , fè può , nel bel 
mezzo del Mondo . Egli è ben pago , che 
tutte le cofe fieno fatte per lui ; fuppone 
(forfè fenza accorgerfene ) quello principio, 
che Tadula ; ed il fuo cuore non lafcia d f 
intereflarfi in un'affare di mera fpeculazio- 
ne. Quella fenz' altro, replicò ella, è una ca- 
lunnia, che vi fiete inventata contro dell' u- 
man genere . Se quello folle niuno avrebbe 
dovuto accettare il Siftema di Copernico 
giacché egli è così poco decorofo . Bene; 
rifpofiio , anche Corpenico lleflb diffidò mol- 
to del buon efito della fua opinione . Sue- 
de moltiflimo tempo fenza volerla pubbli- 
care , e ci s 1 indufle alla fine per le molte 
preghiere di perfone di gran riguardo ; ma 
nel giorno lleflb, che li fu portata la prima 
copia ftampata del fuo Libro, fapete voi co- 
fa fece? Egli morì. Egli non volle reftare a 
fmaltire tutte le contrarie™ , che prevede- 
va , e così fi levò giudiziofamente d'impe- 
gno. Sentite, dijfe la Marche fe % bifogna far 
giuftizia a tutto il Mondo. Non può negar- 
fi, che fia difficile il concepire, che noi gi- 
riamo intomo al Sole: perchè finalmente non 
fi muta mai luogo, ed uno fi trova fempre 
la mattina dove fi pofe a dormire la fera . 
Già mi accorgo al voftro atto, che fiete per 
dirmi , che ficcome la Terra cammina tutta 
intera .... Certiflìmo , foggiunfi io fenza la* 
f ciarla finire il difcorfo: accade il medefimo, 
che fe voi vi addormentafte dentro una bar- 
ca, che camminafle fopra d'un fiume: voi 
vi ritroverefte nello fogliarvi nel medefimo 
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luogo di prima, e nella ftefla fituazione ri^ 
guardo a tutte le parti della barca . Sì Si- 
gnore: replicò ella, ma ci è una gran diffe- 
renza* Nello {vegliarmi troverei la riva di- 
verfa,e da quefto comprenderei , che la mia 
barca ha mutato di fico. Ma nella Terra non 
va così : io ritrovo tutte le cole come le a- 
vevo lafciate. No Signora, rifpofi io, no: 
anche qui è mutata la riva . Voi fapete , che 
fopra a tutti i cerchi de' Pianeti vi fono le 
Stelle fifTe : or ecco la noftra riva. Io fono 
fu la Terra , e la Terra defcrive un gran cer- 
chio intorno al Sole, lo guardo nel centro 
di quefto cerchio, e vi veggo il Sole. Se 
non fpariftero mai le Stelle, (tendendo la vi- 
lla per linea retta di là dal Sole, lo vedrei 
neceflariamentecorrifpondere a qualche Stel- 
la fifla: fi vede però nondimeno facilmente 
di notte a quali Stelle egli corrifpondeva il 
giorno , onde la cofa torna la medefima . Se 
la Terra non fi raovefTe punto fu quel cer- 
chio in cui ftà, io vedrei il Sole lèmpre a 
diritto della medefima Stella-, ma giacché 
la Terra fi muove, convien che lo vegga or 
corrifpondere ad una, ed ora ad un'altra. 
Or quefta è la riva , che va fempre cangian- 
do; e ficcome la Terra fa il fuo giro intor- 
no al Sole in un* anno , così vedo , che il So* 
le nello fpazio di un'anno corrifponde fuc- 
cellivamente a diverfe Stelle fifTe, che ven- 
gono a formare un cerchio . Quefto cerchio 
è chiamato lo Zodiaco. Volete voi, che ve 
ne faccia una figura qui fulla fabbia? Nò i 
rm rifpofe % quelto farebbe troppo, e darete 
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be al mio Parco un'aria di fcienza, che io 
non voglio, che egli abbia. Non avete mai 
fentito dire, che un Filofofo sbalzato da u- 
na tempefta in un* Mòla da Lui non couoiciu*^ 
ta, al vedere imprefle fui lido certe figure 
di linee , e di circoli , efclamò rivolto a quel- 
li , che lo feguivano: Allegramente , o Com- 
pagni , /' Jfola è abitata ; ecco qui delle peda- 
te di Uomini . Or voi ben conoscete , che non 
mi conviene far limili impronte, e non bifo- 
gita, che ne fieno vedute in quefto luogo. 
Tornerebbe ciò meglio, le rifpo[i y che 
il non vedercifi altre orme, che di Amanti, 
cioè il voftro nome , ed altri voftri fegni in- 
cifi nella feorza degli alberi per mano de f 
voftri adoratori. Lafciamo andare di grazia 
gli adoratori, replicò ella , e parliamo del 
Sole. Io già comprendo donde avvenga, che 
ci figuriamo, che egli deferiva quel circo*' 
lo, che deferiviamo noi itefli : ma quefto gi- 
ro non fi compifee, che in un* anno \ e quel- 
lo , che il Sole fi ogni giorno palfando fo- 
pra il noftro capo come fi fa egli ? Avete voi 
notato, le rifpofi % come una palla , che roto» 
lafle per quefto viale avrebbe due moti ? 
ella anderebbe verfo il fine del viale, e nel 
tempo medefimo girerebbe più volte intor- 
no a fe ftefla; di forte, che la parte fupe- | 
riore di detta palla calerebbe al baffo, e 
l'inferiore di mano in mano falirebbe in al- 
to. La Terra fà la fteffa figura. Nel tem- 
po che cammina per il cerchio, che deferi- 
ve intorno al Sole in un* anno , ella gira in- 
torno a fe ftefTa nello fpazio di 24. ore. Co* 
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ti- 
si in 24. ere ciafcuna patte della Terra pei* 
de, e riacquifta il Sole: e a mifura, che fi 
gira verfo la parte dove egli è, ci pare, che 
egli s'inalzi, e quando fi comincia ad al- 
lontanar/i da lui ci pare, che egli fi abbaA 
-fi • Quefta è una cofa molto curiofa , diffe 
ellm , la Terra prende ogni cofa fopra di fé; 
ed il Sole retta lenza far nulla. Ma quando 
la Luna, e gli nitri Pianeti, e le Stelle fif- 
fe pare , che girino fopra il noftro capo in 
2.4. ore, ancor quefta è una immaginazione? 
Immaginazione, che ci è dubbio? ripreji 10 9 
e nafee appunto dolio fteflb principio. I 
Pianeti non fanno alerò , che i loro circoli 
intorno al Sole in tempi ineguali, fecondo 
l' inegualità delle loro diftanze ; e fè uno 
di loro, che oggi veggiamo corrifpondere a 
itti certo punto dello Zodiaco , e del foprad- 
detto cerchio di Stelle fi (Te , dimani alla ftefs* 
ora è a dirittura di un'altro punto , ciò ac- 
cade , sì perchè egli va fempre avanti nel 
juo cerchio, sì perchè noi andiamo avanti 
fui noftro. Noi camminiamo, e gli altri Pia- 
neti parimente camminano, ma più , o meno 
velocemente di noi. Ciò ci coftituifce fem- 
pre in differenti punti di veduta riguardo 
a loro, e ci fa comparire nel loro corfo del- 
le ftravaganze, delle quali non è neceftario, 
che vi ragioni. Balla che lappiate, che ciò , 
che è d' irregolare ne' Pianeti non deriva fe 
non dalla diverfa maniera, con cui ce gli fa 
rifeontrare il noftro moto, e che in foftnnza 
fono benilfimo regolari. Io vi accordo, Hip- 
yc ella, che fieno tali; ma vorrei bene, che 
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la loro regolarità coftafle meno alla Terra * 
ella non è ftata punto rifparmiata, e non è 
poca V agilità, che fi vuole da lei, per e£ 
ter ella una grofla mole così pefante come 
è . Ma che ? le rifpofi io , che vorrefte più 
tofto, che il Sole con gli altri Aftri, che 
fono di una mole grand iffima faceflero in 24. 
ore un giro immenfo fopra la Terra -, e che 
le Stelle fifle, nel maggior cerchio ove il mo- 
to è tempre maggiore fcorreflero in un gior- 
no 300. millioni di leghe, e andaflero più 
lontano, che di qui alla Cina nel tempo, 
che bafta per pronunziare quefte parole , Aiv* 
date prefio alla Cina ì E pure conviene , che 
ciò fucceda fe la Terra non gira intorno a fe 
ftefla in 24. ore . E a dir vero è ben più ra- 
gionevole , che ella faccia quefto giro , che 
a farla grande non è più lungo di nove mila 
leghe: e voi yedete da voi, che nove mila 
leghe in confronto di 300. millioni non fo- 
no, che una bagattella * 

Oh ì-replicò la Marcbefe, il Sole , e gli 
Aftri fono tutti di fuoco, il moto non cofta 
loro niente; ma la Terra non ha cera di e£ 
fere di natura molto mobile • Se voi non ne 
avefte punto di pratica, riprefi io 9 credere* 
jfte mai , che ci fofle una cofa tanto mobile 
quanto un groflo Vafcello montato da 150* 
Cannoni, carico di più di 3000. perfone , e 
di un infinita quantità di mercanzie? E pu* 
re bafta un folo foffio di vento per farlo cam- 
minare full* acqua. L'acqua è liquida , e la- 
fciandofi tagliare con facilità , ella poco re- 
fifte al moto dei Vafcello, Che fe egli fofle 
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nel mezzo di un fiume , feguirebbe natural- 
mente il corfo dell'acqua, perchè niente gii 
farebbe oftacolo • Così la Terra per maflìc- 
cia che fia , facilmente fi muove in mezzo al- 
la materia celefie , che è mille volte più flui- 
da dell' acqua, e che riempie tutto il gran-* 
de fpazio in cui nuotano i Pianeti ; e dove 
bifognerebbe, che la Terra foflè bene incate* 
nata per rendere al moto di detta materia 
celelte, fenza lafciarfi trafportare da lei: il 
che tanto è facile, quanto che nna piccola 
palla di legno non pofla andare a feconda 
della corrente di un fiume. Ma , / oggiunfe 
ella , come fa la Terra con tutto il fuo pefo 
a regger fi fu la voftra materia celefte, che 
dee ben efler leggiera, giacché è fi fluida? 
Non è già vero rffpoji io % che ciò che è più 
fluido fia ancor più leggiero . Che dite voi 
del noftro gran Vafcello, che con tutto il fuo 
pefo è più leggiero dell'acqua, giacche vi 
galleggia? Non voglio dir più nulla, diffe 
ella quafi in collera finché avrete in bocca il 
gran Vafcello . Ma mi aflìcurate voi , che non 
vi. fia da temer niente a ftare fopra una gi- 
rella così leggiera, come mi avete dipinta la 
Terra ? E bene; le rifpofi facciamola portare 
da quattro Elefanti come fanno gì* Indiani . 
Ecco in ballo un'altro Siftema, ef clamò ella. 
Almeno io lodo codetta gente, che ha prov* 
veduto alla fua ficurezza, e podi de' buoni 
fondamenti ; mentre noi altri Copernicani fia- 
jtlo molto feonfiderati per voler nuotar con 
pericolo dentro quefta materia celefle . Io 
feommetto, che fegli Indiani fapeflero, che 
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la Terra fofle in minimo periglio di muover- 
li raddoppierebbero i loro Elefanti. 

O quefto ci vorrebbe ficuro, riprefiio, 
ridendo del Tuo penderò -, non bifogna rifpar- 1 
miare gli Elefanti , per poter dormire con 
ficurezza ; e fe voi ne avete bisogno per que- 
lla notte, noi ne porremo nel noftro Siftema 
quanti vorrete; e poi gli (laccheremo ad uno 
per volta , a mifura che voi anderete (liman- 
dovi più ficura . A dire il vero , rìprefì el- 
la , io non credo , che per ora mi fieno mol- 
to neceflarj, e mi fento abbaftanza coraggio 
per aver animo di girare . Voi palerete an* 
cora più avanti , le replicai : Voi girerete con 
dei piacere, e fabbricherete delle idee ame- 
nilìime fu quefto Siftema. Io per efempio mi 
figuro alle volte di efters fofpefo nell'aria, 
e di ftarvi fermo nel tempo, che la Terra 
mi gira in 24. ore fotto de' piedi . Io veggo 
paflare fotto di me tanti vifi differenti : chi 
è bianco, chi nero, chi moretto, chi oliva- 
Uro. Ora paflanade i cappelli , ora de i tur- 
banti; ora delle tefte co i capelli, indi de i 
capi rapati: ora delle Città co* Campanili, 
ora di quelle con lunghe Guglie con la Lu- 
na in cima, ora delle Torri coperte di Por- 
cellana, ora di gran Paefe ove non fono, che 
capanne ; qui veggonfi de i vafti Mari<> là de i 
fpaventofi deferti; e finalmente tutta l'infi- 
nita varietà di cofe , che fono fu la fuperfi» ! 
eie della Terra. 

Per verità, difs'ella, per vedere tutte | 
quefte cofe , è ben giufto impiegarvi tutto il 
fuo tempo di 24. ore. Sicché dunque, nel 
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mede (Imo luogo dove ora (ìamo noi , non 
dico già in quefto Parco, ma nel medefimo 
fpazio aereo vi padano continuamente altri 
Popoli, che prendono il noftro porto, e in 
capo a 24. ore ci ritorniamo noi . Così va per 
r appunto , le rifpojt: Copernico non V avreb* 
be potuta intender meglio . Predo patteranno 
di qui degli Inglefi , che può edere , che ra- 
gionino di qualche rigiro di Politica con 
minor brio di quello con cui noi ragioniamo 
di Filo/olia : ne verrà di poi un gran mare, e 
fi potrà abbattere a trovarfi in quefto luogo 
qualche battimento , che non ci darà così 
bene come noi . Dopo compariranno degli I- 
rochefi, che mangeranno vivo vivo qualche 
prigioniero di guerra, il quale moftrerà di 
non provarci alcuna pena; delle Donne abi- 
tanti nel paefe di Yeflb , che non impieghe- 
ranno la lor vita in altro, che in preparar 
da mangiare a loro mariti, e dipingerfi di 
color blu i labbri , e le ciglia, per piacere 
a' più rozzi Uomini della Terra ; dei Tar- 
tari che anderanno con molta divozione in 
pellegrinaggio verfo quel gran Sacerdote, 
che non elee mai da un luogo ofeuro , ove 
non vi fi vede, che a forza di lampadi , al lu- 
me delle quali viene adorato-, e delle belle 
Circadiane di tutto liberali fenza complimen- 
ti alla prima , fuorché di ciò che (limano di 
eftenziale diritto de i loro mariti ; de i pic- 
coli Tartari, che anderanno a foraggio del- 
le D onne per venderle a Perfiani, ed a* Tur-* 
chi ; e finalmente ci torneremo noi , che for- 
fè daremo ancora dicendo delle fandonie. 

B E' un 
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E* un bel piacere , tlijfe la Marcbefe , r 
immaginarfi quanto ora mi avete detto-, ma 
fe io vedefli dall' alto tutte quefte cofe , vor- 
rei avere V autorità di accelerare, o ritarda- 
te il moto della Terra , fecondo , che gl.i og- 
getti più o meno mi fodero grati : E vi affi- 
curo che farei pattar ben pretto , quei- che s* 
intrigano nella Politica, e che mangiano i lo- 
ro nemici, ma per altri avrei della curiofità. 
Ecco: l'avrei grandiflìma per quelle belle 
Circadiane , che hanno un ufanza tanto {ingo- 
iare. Ma mi nafce una difficoltà feria. Se la 
Terra gira, noi muteremo V aria in cinfcun 
momento*, e refpireremo continuamente quel- 
la di un a Itro Paefe . Niente affatto , o Signo- 
ra, le rifpofi; l'aria che circonda la Terra fi 
eftende fino all'altezza di circa a 20. leghe^; 
ella ci feguita , e gira con noi . Voi avete più 
volte veduto il lavoro di un Baco da feta , 
o quei Bozzoli con tanto artifizio fabbricati 
da quefti infetti per rinferrarvifi dentro . La 
loro foftanza è di una feta molto itretta , ma 
fono coperti di certi filamenti più leggieri , 
e più fciolti. Cosi appunto la Terra , che è 
molto folida ; Sopra la fuperficie per quafi 
20. leghe di altezza è coperta di filamenti 
di una D certa lanugine , che è V Aria -, e tutte 
le parti di quefto bozzolo girano nel mede- 
fimo tempo unitamente . Sopra T Aria poi vi 
c la materia Celefte , che lenza paragone è più 
pura, piùfottile, e più agitata dell'Aria, 

Voi mi rapprefentate la Terra con idee 
molto bafle, diffe la Marcbefe. Qtiefto dun- 
que è quei Bozzolo di feti fu cui fi durano 
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tante fatiche , fi fanno tante guerre e regna- 
no per ogni parte tante turbolente ? Senza 
tiubbio rifpofii e nel teftipo medefimo la na- 
tura, che nulla abbada a quefti piccoli mo- 
ti particolari , ci trafporta tutti infieme con 
un moto generale f e fi diverte con quefta 
piccola palla* 

Mi pare una cofa ridicola fogglunfe eh 
la : eflerè fopra una cófà che gira, e 'pren- 
detene tanta pena ; ma il guajo è che uno 
non è veramente ficuro di girare: perchè fi- 
nalmente, per parlarvi chiaro, tutte le di- 
ligenze da voi ufate per impedire, che uno 
fi accorga del moto della Terra mi fanno 
entrare in fofpetto . E' egli poflibile , che non 
rimanga un benché piccolo fegno fenfibile da 
farlo conofcere? I moti più naturali le rifpo~ 
ji> e i più crdinarj fono quelli che meno fi 
fanno fentire; e ciò fi verifica fino nella Mo- 
rale. I moti dell'amor proprio ci fono tan- 
to connaturali , che per Io più o non gli fen- 
tiamo , o crediamo che nafcano da altri prin- 
cipi • Uhi ! Dijfe ella voi faltate nella Mora- 
le quando fi tratta di Fifica : quefto vuol di- 
re che fiete (tracco. Ritiriamoci adunque 
che per la prima volta fi è parlato abbaftan- 
za. Dimani noi ritorneremo qui : Voi con i 
voftri Siftemj, ed io con la mia ignoranza. 

. Nel ritornare ai Calteli o , per termina- 
re la materia de' Siftemi le palefai che ce n* 
era un terzo inventato da Ticone Brahè , che 
volendo peraflbluto che la /Terra folle im- 
mobile, la collocava nel centro del Mondo 
e faceva girare il Sole d' intorno a Lei ; ma 
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gli altri Pianeti li faceva muovérfi in giro 
attorno al Sole; perchè dopo le nuove fco- 
perte non vi è modo di poterli far girare 
intorno alla Terra. La Marchefe poi, che 
ha un difcernimento pronto, e vivace, giu- 
dicò che vi foflè troppo dell' affettato, neli' 
efencare la Terra dal girare intorno al Sole, 
giacché non era permeilo farfare diverto cor- 
io a tanti altri gran corpi , che neceflariamen- 
te fi muovono intorno al Sole . Che quefto 
non era più atto a girare intorno alla Terra 
da poiché tutti i Pianeti giravano intorno a 
Lui : Che un tal Siftema non era buono ad al- 
tro che a foftenere l'immobilità della Ter- 
ra per chi aveva veramente voglia di forte* 
nerla; ma non già ferviva a perfuaderla; e 
finalmente fu rifoluto , che noi ci faremmo 
a PP?S£* ;,t i a quello di Copernico , che è più 
uniforme, e più galante, e non ha alcun pre- 
giudizio che li dia faftidio . In fatti la Sem- 
plicità con cui fi fpiega , e la franchezza con 
cui è (lato architettato non può fare a me- 
no di non arrecare diletto . 
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SECONDA SERA. 



Che la Luna è una Terra abitata . 

» 

LA mattina feguente, appena fu aperto 
T appartamento della Màrchefe , che 
fpedii a ricercar come ftava, e a dimandar- 
le fe aveva potuto dormire girando . Ella mi 
mandò per rifpofta, che fi era di già avvez- 
zata^ quefto camminar della Terra , e che 
aveva paffata la notte con la fteffa tranquilli- 
tà , con cui l $ avrebbe paffata P i fteflb Coper- 
nico. Poco dopo vennero a riverirla delle 
Ferfone, che fecondo la fcomoda ufanza del- 
la Compagna fi trattennero fino alla fera . E 
le pofliamo ringraziare : perchè la Compagna 
iòmmniiftrava loro egualmente un mtftivo di 
allungar la loro vifitafino al giorno di poi* 
quando averterò voluto farlo-, ma e/li furo- 
no tanto onefti, che non vollero trattenerli 
di più . Cosi la Marchefe, ed io ci trovam- 
mo la fera con tutta la libertà. Ritornante 
mQ nel Parco-, ed il difcorfo ben predò co-, 
minciò a battere fu i noftri Siftemi . Ella gli 
aveva in tefi fi bene» che non volle Tentiroe 
parlare la feconda volta; ma più torto effe- 
re iftradata per qualche altra cofa di fura- 
vo . Or bene dunque, le di(Jì % giacché 
le, che prefentejnente è imipobile, ha ceffato 
di effer Pianeta ; ed ha cominciato a:effer tà- 
le la Terra , cire intorno a Lui fi aggira , non 
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vi parrà così ftrano il fentir dire , che la Lu« 
na è una Terra come quella, e all' apparen- 
za è ancora abitata. Io non ho mai lenti to, 
di fs* ella parlare della Luna abitata, fe non 
come d' una pazza , e chimerica immagina- 
zione. Può eflere infatti , che fia tale, le ri- 
fpofi , che io non prendo partito in quefte 
materie , fe non come fi fa in occafione di 
guerre civili; ove l'incertezza dell' efito fa 
sì che fi mantengono tuttavia dell' intelligen- 
ze col partito contrario , e fi fanno de' ma- 
neggi con gli ftefli nemici • Quindi è che 
quantunque io creda la Luna abitata , non 
lafcio però di paflarmela civilmente con chi 
non lo crede: e mi mantengo fempre in uno 
flato tale da potermi voltare con riputazio- 
ne dalia parte loro, quando aveflero la vit- 
toria: ma finché efli non acquiihno fopra di 
noi qualche vantaggio confiderabile -, ecco 
ciò che mi fa eflere partitante degli abitato- 
ri della Luna . 

Supponghiamo che non vi fia ftata mai 
comunicazione tra Parigi, e S. Denis, e che 
un Cittadino di Parigi , che non fia mai u- 
Icito dalla faa Città falga fulla Torre di no- 
Jlre ~ Dame e vegga di lontano S« Denis . Se 
gli fia dimandato , fe crede che S. Denis 
tfa abitato come Parigi rifponderà franca- 
mente di nò ; perchè egli dirà io veggo be- 
ne della gente in Parigi, ma in S. Denis non 
ci veggo veruno, e non ho mai fentito dire 
che vi fieno degli Uomini, Non mancherà 
chi gii rapprefenti, che in verità da quella 
Torre non fi vedono gli abitanti di S. De- 
nis; 
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nis; ma che ciò proviene dalla lontananza» 
che del refto tutto ciò che fi vede è .molto 

limile a Parigi , eilcndovi de' Campanili , del- 
le Cafe , e delle Mara ; onde può effere chf 
S. Denis attornigli Parigi anche in quello , 
di edere abitato • Tutto ciò non fmuoverà 
.niente il mio Parigino; egli ftarà Tempre for- 
te nel (ottenere, che S. Denis non è abitato 
perchè egli non vi difcerne veruno. Or la 
Luna è il no Aro S. Denis, e ciafcuno di noi 
fa la figura di quefto Parigino , che non è 
mai efcito dal fuo Paefe. Signor mio, ci far 
te torto, dijfe qui la Marche fe , noi non da- 
mo p<n così balordi come il voftrp ?arigi r 
no. Al vedere che S. Denis efa dei : tu$tp 
conforme a Parigi f ]^q^\c^jycC9 per- 
duto il giudizio a nòli io efedere abitato ; 
ma la Luna non è per niente conforme alia 
Terra. Badate bene Signora , rarefi io, per- 
chè fe non ci manca altro, fe non che laLvt- 
n a fia fimile alla Terra, vi veggo in impe- 
gno di credere la Luna abitata . Io mi accor- 
go di/s'ella, che mi vuol convenire il cre- 
derlo , perchè feorgo in voi una cercaria di 
franchezza, che già mi mette paura, I due 
moti delia Terra , de' i quali non avelV io mai 
dubitato , rai rendono timida fu tutto il ro- 
llo -, ma per altro come può efler mai, che 
la Terra fia rifplendente come la Luna? fc* 
jjure è neceflario anco? quello, per la \otp 
jbmiglianza. Eh! Signora le replicai, non è 
già fi gran cofa come penfate, l'edere ri- 
fplendente. Nel Sole sì che quella è una 
qualità confiderabi e, perché egli è iuminp- 
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fo da fe medefimo in virtù della fua parti- 
colare natura , ma i Pianeti non hanno lu- 
ce, fe non perchè la ricevono dal Sole. Egli 
tnanda la fua luce verfo la Luna, « la Luna 
la riflette verfo di noi , onde per la fletta ra- 
gione bifora f che anche la Terra rifletta 
verfo la Luna la luce , che le viene dal So- 
ie. Non vi è già maggior lontananza dalla 
Terra alla Luna , di quella che corre dalla 
Luna alla Terra . 
/>.' Ma la Terra poi dijfe la Marche fe , è 
'ella veramente capace al par della Luna per 
■riflettere la luce del Sole? E pure ; r/>r<?yf 
h y voi feguitate ad aver per la Luna un re- 
tto di (lima, di cui non trovate la via a fo- 
gliarvi . Là luce è comporta di piccoli glo- 
betti, che battendo fopra una cofa folida 
ribalzano , e vanno verfo un altra parte ; e 
non feguitano il loro dritto viaggio , fe non 
quelli che imboccano in quei pori ed aper- 
ture de* corpi che fono finiate per linea ret- 
ta, come fuccede nel vetro, e nell'aria. In- 
tanto adunque la Luna c' illumina ♦ in quan-; 
to che ella è un corpo folido e duro, che 
ci ribatte quefti piccoli globetti della luce. 
Ora io credo che voi non metterete in dub- 
bio, che la Terra abbia la ftefla durezza, e 
folidità • Oflervate adeflb quanto importa e£ 
/ère collocato in un porto vantaggiofo. Per- 
chè la Luna è lontana da noi , non la veg- 
liamo, che come un corpo luminofo, e non 
Tappiamo che fia una marta di materia Ami- 
le alla Terra. Al contrario poi perchè la 
Terra ha la difgrazia di efler vifta da noi 
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troppo da vicino , ella non ci apparifceche 
una malfaccia di roba buona folo da fommi- 
niftare del cibo per gli animali; e non ci ac- 
corgiamo che ella^è rifplendente, per non 
poter fituarci in qualche lontananza da Lei . 
Vogliamo noi dire, diffe la Marchefe , che 
venga per la ftefla cagione , che ci fanno una 
grande fpecie alcuni Gradi Superiori a ino- 
ltri, non confiderando , che in foftanza non 
ci è punto di differenza ? Crediatemi, che 
la cofa è la medefima, rifpofi io, Noi vo- 
gliamo giudicare di tutte le cofe; e fiamo 
fempre in un cattivo punto di veduta . Noi 
vogliamo dar giudizio di noi medefimi ,e ci 
fianìo troppo vicini: Vogliamo darlo degli 
altri, e damo loro troppo lontani. Chi fof- 
fè tra la Luna e la Terra, quefti farebbe iti 
un punto giufto per vederle bene . Conver- 
rebbe che noi foflìmo puri fpettatori, e non 
abitatori della Terra. Iò non mi faprei dar 
mai pace, diffe la Marchefe del torto , che 
fi fa alla Terra , e della prevenzione , che ab- 
biamo troppo favorevole per la Luna , jfe voi 
non mi aflicurafte che gli abitanti della Luna 
non conofeono i loro vantaggi più di quello 
che noi conofehiamo i noftri; e che eflì pren- 
dono la noftra Terra per un Pianeta,. fetiza 
fapere che tale è ancora la loro abitazione. 
Di quello , rifpofi^ ve n'entro mallevadore ^ 
Pare a loro ^ch*; noi facciamo con efatta re- 
golarità tutte le funzioni di Pianeta. E' ve- 
ro, che non ci veggono fare un giro d' intor- 
no a loro ; ma ciò poco importa : State aferi- 
tire cofa fuccede. La metà delia Luna, che 
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fi trovò voltata verfo di noi a principio del 
Mondo , è (lata voltata fempre così : Ella non 
ci ha mai moftrato altro , che quegli fteflì 
occhi , quella bocca , e le altre parti di quel 
mollacelo, che la noftra immaginazione ha 
formato per la combinazione di quelle mac- 
chie che ella ci moftra . Se noi vedeflimo l'al- 
tra metà con altre macchie differentemente 
difpofte , noi ci faremmo fenz* altro figurati 
qualche altra diverfa figura. Non è però , 
che la Luna non giri intorno a fe fteffa : Ella 
fa un tal giro nello fteflò tempo, che impie- 
ga nel girare intorno alla Terra , vale a dire 
in un mefe; ma mentre che ella fa una certa 
parte di detto giro , e che dovrebbe occulta- 
re a noi una guancia, per efempio , del fup- 
pofto moftaccio , e moftrarci qualche altra 
cofa , ella viene a feorrere per V appunto una 
porzione fimile di quel cerchio che fa intor- 
no alla Terra; onde mettendoli in un nuovo 
punto di veduta, ella viene così a moftrarci 
anche allora quella fteffa guancia • Onde la 
Luna, che riguardo al Sole, e gli altri Aftri 
fi ruota intorno a fe fteffa-, riguardo a noi non 
fi rivolta punto . Pare a Lei , che tutte le al- 
tre cofe nafeano , e tramontino nello fpazio 
di 15. giorni, ma la noftra Terra, ella la ve- 
de fempre fofpefa nel medefìmo luogo del 
Cielo. Quefta apparente immobilità non pa- 
re molto propria di un corpo , che dee paf- 
fare per un Pianeta; ma per altro non è del 
tutto perfetta. La Luna ha una certa libra- 
zione , che fa talora fparire da una parte una 
piccola eftremità del detto moftaccio , e ce 
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ne fa compariresti altro poco dalla parte op- 
pofta.. Ora , crediatemi , ella non lafcia di at- 
tribuire a noi quefto teptennio , e di figurar- 
fi che noi abbiamo in Cielo un moto fimile a 
quello de' pendoli in quà, ed in |à. 

Tutti quefti Pianeti , a quelche oflervo 
tììjfe la Marchefe , fanno come noi, che ribut- 
tiamo addoflb agli altri, ciò che facciamo, 
noi ftefli . La Terra dice : Non fon" io che gi- 
ro , è il Sole : e la Luna dice ; Non fon' io che 
tentenno , è la Terra . E così tutti s' ingannano . 
Non vi venga per altro la voglia, rifpojtio, 
di voler riformar cos* alcuna i ftimo meglio» 
che badiate folo a peri uadere affatto voi ftef- 
fa della totale fomiglianza, "che paife fra la 
Terra , e la Luna . Immaginatevi quefti due 
gran Globi fofpefi nel Cielo . Voi fapete che 
il Sole illumina fempre la metà de i corpi 
sferici, e che l'altra metà refta all'ofcuro. 
Dunque tanto nella Terra , quanto nella Luna 
vi è fempre una metà illuminata dal Sole, al- 
la quale perciò è giorno , ed una metà ofeu» 
rata per la quale è notte . Siccome poi una 
palla che torna indietro , o riflette da un'al- 
tra parte battendo in una muraglia non ha la 
ftefla velocità , che aveva prima di percuo- 
tervi ; così la luce s' indebolifce dopo la ri* 
flefHone, che fa fu qualche corpo. Quella 
luce bianchiccia , che ci vipn dalla Luna è lo 
fteflb raggio del Sole , ma indebolito per una 
rifleffione fatta nella Luna medefima . Egli vi 
ha perfo quella forza, e vivacità che aveva 
nel portarti direttamente alla Luna j e per la 
ftefla ragione quel lume chiaro, che ricevia- 
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ino dal Sole nonpuòeiferè fe non egualmen- 
te /morto, quando arriva alla Luna dove 
lo rimanda la Terra. Così ciò che a noi pa- 
re luminofo nella Luna , e che ci fa lume 
in tempo di notte non è, fe non quella par- 
te della Luna, che gode il giorno; e quel- 
la parte della Terra in cui è giorno, allor- 
ché è voltata verfo quella parte della Luna, 
ove è notte illumina lei nella ftefla maniera* 
Tutto nafce dal modo con cui la Luna, e la 
Terra fi riguardano tra loro . Nel primo dì 
del mefe la Luna non fi vede-, e la ragione 
fi è perchè ella cammina di giorno col So- 
le, e perchè è fituata tra il Sole, e noi. Bl- 
fogna neceflariamente, che tutta la Aia metà 
illuminata fia voltata verfo il Sole-, e verfb 
noi fia voltata quella parte , ove è notte . Noi 
non portiamo vedere quefta metà , che non ha 
luce alcuna da f.irfi vedere ; ma quefta ftefla 
metà della Luna, che è ofcura, eftendo vol- 
tata ^verfo quella metà della Terra , ove è 
giorno , ci vede fenza efler veduta, e ci ver 
de di una figura fimile a quella con cui noi 
vediamo la Luna piena. Allóra , fe è permeP- 
fo il dirlo, per gli abitanti della Luna, e 
piena la Terra. Ma feguitando la Luna nel 
Tuo giro di un mefe il fuo cammino, viene 
ad efcire di fotto ai Sole, e così comincia a 
farci vedere una piccola parte della metà il* 
lumitata; ed eccola crefcente. In tal cafo an- 
che le parti della Luna, ove è notte cornine 
ciano a non veder più tutta quella metà del- 
la Terra , ove è giorno ; ed ecco che a loro 
pare che la Terra fia calante . 
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« Mi bafta quefto :' rifpofe con impeto la 
Marchefe , nòn ho bifogno di voi per intende* 
re il refto . Bafta che mi fermi a penfarci , e 
faccia {patteggiare la Luna nel Tuo giro di un 
mefe. Mi par di vedere, che nella Luna vi 
fia unmefearovefcio del nortro;egiuocherei 
che quando a noi è Luna piena, cioè quando 
tutta la metà illuminata della Luna riguardà 
tutta^ la metà ottenebrata della Terra, allò* 
ra efll non ci vedono punto, e dicono, che è 
Terra nuova . La cofa è così facile , che non 
vorrei mi fofl'e rinfacciato Y eflere ftata a fen* 
tirne una fpiegazione tanto lunga. Ma TEc- 
clifli come fuccedono ? Lo potete indovinare 
da voi, rifpofi io . Quando la Luna è nuova , 
e che fi trova tra noi, ed il Sole , e che tutta 
la fua metà ofcura riguarda noi , a quali è 
giorno , voi ben vedete , che V ombra di quel- 
la metà ofcurata fi butta verfo di noi. Se la 
Luna è per T appunto, e dirittamente fotto 
al Sole, queft' ombra ce lo copre-, e fubito 
refta fenza luce , e fi ofcura una parte di que- 
lla metà illuminata della Terra, la quale era 
veduta dalla metà ofcura della Luna» Ecco 
dunque per noi , un Ecclifle del Sole in tempo 
del noftro giorno; e per la Luna un Ecclifle 
della Terra nel tempo della fua notte. Quan- 
do poi la Luna è piena , e che la Terra è di 
mezzo tra Lei e il Sole , e tutta la metà ofcu- 
ra della Terra è voltata verfo la metà lumi* 
nofa della Luna, allora l'ombra della Terra 
li getta verfo la Luna ; e le ella arriva a bat- 
tere fui Corpo Lunare, ofcura torto quella 
metà luminofa, che noi vediamo, e toglie la 
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vifta del Sole a quella (lena metà luminofa, 
alla quale era giorno . Ecco dunque un ÈccliP 
fe Lunare per noi nel tempo della noftra not- 
te ' 7 e un Ecclille Solare per la Luna nel tem- 
po che a Lei era giorno. Che Te l'EcclifTe non 
fegue ogni volta, che la Luna è trà il Sole, 
c la Terra, o che la Terra è tra il Sole e la 
Luna, ciò fuccede perchè allora quefti tre 
Corpi non fono per V appunto difpofti a di- 
ritto in una ftefla linea, e per confeguenza 
quello, che dovrebbe cagionare TEcclifle get- 
ta la Aia ombra un poco da parte, e non ad* 
doflb a quello che ne avrebbe dovuto reftar 
coperto. 

Mi maraviglio molto , dijfe la Marcbefe % 
che negli Ecclifll vi fia così poco di arcano, 
€ che tutti gli Uomini non ne indovi vino la 
cagione. Uh! crediatemi, rifpofi io , che ci 
fono tanti Popoli , che ne hanno un idea fi 
Urania , che vogliono ftare un pezzo ad indo- 
vinarla. In tutte l'Indie Orientali, fi crede , 
che quando il Sole, e la Luna fi eccliflano, 
avvenga ciò perchè un certo Demonio che ha 
gli artigli molto neri gli (tende (opra quefti 
Aftri per abbrancargli . In quefto mentre, voi 
vedete* fiumi coperti di tette d'Indiani, che 
li fono mefii nelPacquifino al collo-, perchè 
quella , fecondo loro , è una politura molto 
devota, e valevole ad ottenere, che il Sole, 
e la Luna fi liberino dal Demonio. In Ameri- 
ca fi penfa che il Sole, e la Luna fieno fde- 
gnati quando fi eccliflano ; e Dio sà le gran 
cofe, che fi fanno per riconciliarfi con loro . 
E i Greci, che erano pure così ingegnofi , e 
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si culti , per quanto tempo non hanno ere- 
duto , che la Luna fofie ammaliata , e che al« 
cuni Stregoni la facevano feender dal Cielo t 
con gettar fu dell'erbe una fchiuma malefi* 
ca? Ma noi , noi , che paura non ebbamo da 
40. anni fa , quando fucceffe un grand* Eccliflc 
del Sole ? Quante perfone ftiedero molto tem- 
po racchiule per le cantine» non dando ret- 
ta a'Filofofi, che gli fcrivevano per levar lo- 
ro dall'animo la paura? 4 

O quefta , di fs* ella , è una cofa molto 
vergognofa per gli Uomini : ci vorrebhe un 
Decreto dell' U man Genere, che proibifle il 
parlare mai più degli Eccliffi,per impedire 
che non fi confervi la memoria delle pazzie» 
che fono (tate fatte , e dette fu quefto pun- 
to . Infognerebbe foggiunfi* che quefto De* 
creto abolire ancora la memoria di tutte le 
cofe-, perchè non vi è quafi niente nel Mon- 
do, che non ila un monumento di qualche 
umana pazzia . 

Ditemi di grazia una cofa, dijfe qui la 
Marche fe . Qitei che fono nella Luna hann'egli- 
no la ftefla paura degli Ecclifli , che ne abbia* 
mo qui noi? Mi parrebbe una cofa curiofa » 
che gl'Indiani di quel luogo lafsù fi inettek 
fero fott* acqua come; 1 noftri , che quegli 
Americani credeflero la noftra Terra fdegna* 
ta contro di loro, che quei Greci fupponefle- 
ro 1 che noi fofllmo ammaliati , e guaftaffimo 
le loro erbe -, e che in fomma noi rendefllr 
mo loro la : pariglia della cofternazione, che 
ci cagionano . ^ v . <t - & ^ 
. Lo Credo per certo , rifppjt io. Vdr? . 
rei ben vedere che quei Signori della Luna 
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avefl'ero ad avere uno fpirito maggior di noi". 
Che privilegio hann' eglino di far paura a noi 
fenza riceverla reciprocamente da noi? An- 
si credo di più, foggiunfi ridendo, che fìc- 
come moltiffimi Uomini fono flati , e fono 
ancora sì pazzi, che adorano la Luna, così 
vi fia nella Luna chi adori egualmente la 
-Terra, e così e' inginocchiarne fcambievol- 
mente gli uni verfo gli altri. Com'è così di fs* 
ella , polliamo ancora darci il vanto di man- 
dare degl'influfli nella Luna, e di cagiona- 
re le Grifi ne' fuoi ammalati ; ma ficcome non 
ci vuol altro che un poco di fpirito, e di 
cognizione nella Gente di quel Paeie per 
buttare a terra quelle glorie, con le quali ci 
gonfiamo , però , crediatemi , ho fempre pau- 
ra che non abbiamo fempre a reflare da me- 
no di loro. » • ;! 

Non abbiate quella paura rifpojt io , che 
è molto verifimile, che noi non fiamo la fo- 
la fpecie pazza dell' Univerfo. L'ignoranza 
è una cofa che facilmente fi diffonde per rut- 
to; e.benchè io non ne parli circa agli abi* 
tanti delle Luna , che per congetture ; non 
dimeno io ve la credo con la ftefla certezza , 
con cui credo le più ficure nuove che ab- 
biamo di quel Paefe . E quali fono quelle 
nuove ficure? Dijje la Marcbefe. Sono quel- 
le , rtprefi io , che ci vengono riferite da quei 
faggj, che continuamente vi viaggiano con 
i Cannochiali. Elfi vi racconteranno, che vi 
hanno rrovaro delle Terre, de i Mari, de' 
Laghi , delle Montagne altiflime , e delle 
Valli e cavità profonde. 

Voi 
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. * 4*. , 
Voi mi fate Itupire , mi rtfpofe ; Io con*» 

prendo che nella Luna fi portano (coprire de 
i baffi j ed alti; perchè ciò fi ricotiofce dal- 
le inegualità confiderabili -, ma come fi pof- 
fono distinguere le Terre', ed i Mari? Si di- 
ftinguonoy lerifpifit perchè l'Acque den- 
tro le quali penetrano i raggi della Lu- 
ce, ne riflettono pochi , e perciò comparis- 
cono da lontano come macchie ofcure; ma 
le Terre , che per la loro foliditi gli riman- 
dano tutti > comparifcono luoghi più rifplen- 
denti . Il celebre Cafini , che è ftato V Uomo 
che più degli altri ha avuto pratica del Cie- 
lo , ravvisò nella Luna una co(a , che f partita 
in due fi univa poi infieme,ed andava a fi* 
nire in una fpecie di Pozzo. Noi polliamo 
con molta probabilità lufingarci, che quefto 
fofle un fiume . Balta dire, che tutte le parti 
della Luna, fono tanto conofciute , che a eia* 
fcuna fe l'è dato il Tuo nome prefo per Io più 
dal nome di qualche Filofofo. Un luogo fi 
chiama Copernico, un altro Archimede, un 
altro Galileo ec. vi è un altro Mar Cafpio, 
un altro Lago nero, e altri .Monti, e altri 
luoghi con nomi fimili a 1 noftri j In fomma la 
Pianta che fi ha della Luna è così efatta ì 
che un Filofofo, che ora ci andafle, non vi fi 
perderebbe più di quello che io mi perde* 
rei per le ftrade di Parigi . . ci *p 
Ma io , replicò ella , farei molto curio* 
fa di fapere più diftintamente , come è fat- 
to V internò del Pàefe . O di quefto , rifpofi 
io, non è poflibile,che i Signori dell' Ofler* 
va torio vi diano alcuna contezza-, bifogna* 

che 
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che la ricerchiate da Aftolfo, che fu con- 
docto fulla Luna da S. Giovanni . Io vi par- 
lo di una delle più graziofe idee poetiche 
dell' Ariofto -, credo per certo, che avrete 
molto genio in fa perla . Non nego che egli 
avrebbe fatto meglio a non melcolarci S. 
Giovanni il cui nome è così Sagrofanto; ma 
quella finalmente è una licenza poetica, che 
può eflere folamenae tacciata come un poco 
troppo libera. Tutto il Poema fu dedicato 
a un Cardinale, e un gran Papa l'onorò con 
una gloriofiflima approvazione, che fi vede 
ftampata nel principio in qualche Edizione. 
Ecco adunque qual'è l'idea. Orlando Nipo- 
te di Carlo Magno era impazzato, perchè la 
bella Angelica gli aveva preferito Medoro. 
Aftolfo bravo Paladino li trovò un giorno 
nel Paradifo Terreftre fituato nella cima di 
una gran Montagna , ove 1' aveva portato il 
fuo Ippogrifo . Gli fi fece incontro S. Gio- 
vanni che li difle, che per guarire Orlando 
era Recedano, che vÌ3ggiafl'e feco fin fu la 
Luna • Aftolfo , che non cercava altro che ve- 
dere del Paefe, non fi fece pregare-, efubito 
comparve un carro di fuoco , che folle vò in 
aria 1' Apoftolo,e il Paladino, Siccome A- 
ftolfo non era un gran Filofofo fece delle ma- 
raviglie nel veder la Luna più grande, di 
quello che li era comparfa giù dalla Terra. 
Molto più fi (lupi, quando vide degli altri 
Fi mi, degli altri Laghi, altre Montagne, al- 
tre Città , altre Selve, e ciò che avrebbe fat- 
to fpecie anche a me, altre Ninfe, che an- 
davano a caccia per quelle Selve • Ma ciò che 

vide 
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vide di più Angolare nella Luna fu una gran 
valle ove fi ritrovavano tutte le cofe di qua- 
lunque fpecie, che erano ftate perdute nel- 
la Terra; le corone le richezze, la fama, 
un'infinità di fperanze, il tempo impiegato 
nel giuoco , le limofine fatte fare dopo mor- 
te, le Poefie dedicate a' Principi , e t fofpt- 
ri degli Amami ♦ 

Di quefti io non fo , dijfe qui la Mar* 
che/e , fe ai tempo de IP Ariofto erano perdur 
ti ; ma a' giorni d f oggi non mi pare , che ne 
vadano nella Luna . Quando non ci folte al- 
tro che voi r o Signora, riprejiio; voi vi fate 
andare tutti quelli che fono fatti per voi , de' 
quali fe ne potrebbe raccogliere nella Luna, 
una gran quantità . Infomma la Luna è tan- 
to puntuale a raccogliere tutto quello, che 
quaggiù fi perde , che vi fi ritrova ogni co* 
fa; Ma V Anodo non vi dice fe non fegre- 
tamente che vi è infina la Donazione di Co* 
(tantino. E ftato fuppofto, che il Dominio 
di Roma, e dell' Italia fia derivato ne' Papi 
in virtù di una Donazione fatta dall' Impe* 
rat or Co ftantino , la quale più non fi trova, 
e in verità non faprei dirvi cofa ne .fia ftato^ 
Ma indovinate un poco di qual forte di ro- 
ba non fe ne trova punto nella Luna: Della 
pazzia. Tutta quella che è ftata mai fu Ila 
Terra vi è interamente ré ftata . Ma in con- 
traccambio non crederefte mai > che gran 
quantità di fenno perduto fia nella Luna . Vi 
fono tante Ampolle piene di un liquore fot- 
tiliflimo, e facile a fvaporare fe non è beh fer-* 
rato ; e fu ciafcuija di dette Ampolle è ferie* 

to 
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to il nome di quel tale di cui era il (enfio . 
Io credo che V Anodo le mettefie tutte am- 
maliate in un monte -, ma io ho più gufto 
a immaginarmi, che fodero tutte mede per 
ordine con proprietà in una lunga Galleria. 
Adolfo reflò forprefo nel vedere aflai piene 
l'Ampolle di molte pedone, che aveva cre- 
dute faviflìme : Ed io fon perluafo, che la 
mia fi farà molto riempita da poiché vi trat- 
tengo con quelle immaginazioni parte Filo- 
fofiche, e parte Poetiche • Mi coniòlo però 
che per quanto vi dica , e ridica ,. non mi pu ò 
riefeire il fare avere anche a voi un Ampol- 
lina fimile nella Luna. Il buon Paladino non 
lafciò di ricercare tra tant' altre la fua: E-* 
gli con licenza di S. Giovanni la votò, ti- 
rando fu tutto il fuo fenno per il nafo, co- 
me fe fofle flato Acqua della Regina; ma l* 
Ariodo ci fa fapere, che non lo portò mol- 
to lontano , ma lo lafciò ritornare nella Lu- 
na per una pazzia, che poco dopo egli fe- 
ce . Non fi feordò egli però dell' Ampolla 
d'Orlando, che era dato il motivo del fuo 
viaggio . Ma durò gran fatica a portarla \ per- 
chè il ferino di quefto Eroe era di fua natu- 
ra molto pefante, e non ne mancava ne pure 
una gocciola . Detto ciò , fecondo il fuo lo- 
devol codume di dire tutto quello che li pia - 
ceva , fi rivolta l'Anodo alla fua Diva, e 
con Verfi molto leggieri così le dice. 
Chi J altra per me> Madonna, in Cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno* 
Che poi cb'nfcì da' be' voftr' occhi il telo 
Che 7 cor tnifijje , ogn'bor perdendo i o vegno ; 

Ne 
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ite di tanta iattura mi querelo , 
- Purché non ere fa, ma ftia a quefto fegno: 
Ch" io dubito, fe pi à fi va feemando 
Divenir tal, qual ho deferitto Orlando. 
Per rihaver V ingegno mio m r è avi fi 9 
Che non bì fogna , che per V aria io poggi 
Nel Cerchio della Luna, o in Par adì fi, 
Che 7 mio non credo che tant % alto alloggi : 
Ne' bei voftr' occhi , e nel fereno vi fi 
Nel fen d' avorio , e alabaftrini poggi 
Se ne va errando ; £f io con quefte labbia 
Lo corrò ; fe vi par che io lo rihabbia . 
Non die' egli bene ? A ragionare fecond o 
il fùo (entimento io crederei ben fatto, che 
non fi perdeflè il giudizio fe non per amore ; 
perchè cosi voi vedete, che ei non va molto 
lontano, e che bafta aver le labbra perfaper- 

10 ricuperare : ma quando fi perde per altri 
mezzi, come per e/empio, lo perdiamo noi 
in quefto noftro filofofare, egli va nella Lu- 
na , e non è in noftro arbitrio il riprenderlo • 
E* vero, dijfe la Mmhefe; ma così avremo 

11 vantaggio, che le noftre ampolle faranno 
collocate con onore nella ferie dell' Ampolle 
filolofiche ; che a fare a voftro modo potreb- 
fc'eflere, che il noftro feuno fi perdefle fu 
qualche oggetto, che neppure ne fofle de- 
gno. Ma per farmi perdere affatto il mio, di- 
temi, ma parlate fui fèrie; credete voi da 
vero , che nella Lùria vi fieno degli .Uomini ? 
Perchè fin' ora non me ne avete parlato in una 
maniera dei furto grave , e pofata . Dite a me? 
riprefi io . Io non credo per niente, che nella 
Luna vi fieno Uomini. Oflèrvate quanto fis 
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differente P afpetto della Natura da qui alfa 
Cina: altri vifi, altre figure, altri coftumi, 
e quafi altri principj di penfare. Da qui alla 
Luna a proporzione la differenza dee efiere 
affai maggiore . Ad andare in quelle Terre , 
che fono fiate ultimamente fcoperte, fi trova- 
no abitanti, che appena fono Uomini; fono 
beftie con figura umana, e talora anche mol- 
to imperfetta; ma quafi lènza punto di ra- 
ziocinio da Uomo . Chi poteffe feguitare il 
viaggio fino alla Luna, ficuramente vi tro- 
verebbe foggetti, che diXJomo non aveffero 
cos' alcuna . 

O che razza di Gente farebbon' eglino ? 
replicò la Marche fe con atto d" impazienza . In 
cofcienza, rifpofi io, ne fono al bujo affatto . 
Dato il cafo, che noi avefiìmo del razioci- 
nio, ma nonfofiìmo Uomini; e che alias noi 
foflimo nella Luna, penfaremmo mai per im- 
Rijaginazione, che quaggiù baffo ci foffe cjue- 
(U curiofa fpecie di Creature, che fi chiama 
il Genere Umano? Ci verrebb'egli mai in 
mente una cofa che aveffe e pafiioni fi pazr 
ze, e rifleflioni sì faggie ; una vita sì breve , 
e delie vedute sì lunghe; tanta fcienza del- 
fe cofe che poco conclùdono , e tanta igno- 
ranza per quelle, che più importano-, tanto 
ardore per la libertà, e tanto genio alla fer- 
vitù; tanta bramai per la felicità , e tanta in- 
capacità per confeguirla? Bifognerebbe bene 
che gli abitanti delia Luna avellerò un gran 
giudizio-per efièr capaci d' indovinare tutte 
quefte cofe . Noi vediamo continuamente noi 
fteflì , e pure abbiamo ancora ad indovinare 



come damo fatti. E* (lato fin detto che gli 
Dei avevano bevuto molto Nettare quando 
formarono gli Uomini, ma quando riguap» 
darono a fangue freddo le loro manifatture, 
non poterono fare a meno di non riderfela* 
Per parte dunque degli abitanti della Luna, 
dijfe la Marche fé* fiamo ficuri di non efière 
conofciuti : Vorrei bensì che noi potefllmo 
conofcer loro: perchè a dir vero m' inquie- 
ta un poco il fapere che laisù alto in quel- 
la Luna che veggiamo , vi è della Gente, 
•e non poter comprendere come fia fatta. E' 
perchè, le rifpoft 9 non v'inquietano così gli 
abitanti di quella grande eftenfione della no- 
{tra Terra Auftrale,che non ci è totalmen- 
te per anche fcoperta? Noi, e loro fiamo 
nello fteflb Vafcello, di cui effì ftanno alla 
Prua , e noi alla Poppa . Or voi vedete , che 
tra la Poppa , e la Prua non vi è alcuna co- 
municazione , e che da un capo del Batti- 
mento non fi fa che gente fia dall' altro, ne 
chejcefà fi faccia: e poi vorrefte fapere ciò 
che fi fa nella Luna, che è un altro Vafcel- 
lo che naviga per il Cielo lontano da noi? 
Gli abitanti della Terra Auftrale fogginnfe 
ella , io gli confiderò per conofciuti: per* 
chè fenz' altro debbono eflèr fimili a noi: e 
finalmente fi conofceranno quando qualcuno 
fi prenderà il penfiero di andare a vederli; 
Eglino ftànno fempre lì , e non ci fcappano ; 
ma quei della Luna non fi arriveranno mai a 
conofcere : quefta è la difperazione. Se io vi 
rifpondeffi fui ferio, replicai io , che non fi 
fa cofa fia per fuccedere: voi mi farefte una 

ri- 
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rifata , e mi darebbe il dovefè . Con tatto 
ciò, fe io volefli, potrei difendere la mia! 
proporzione . Io ho un fentimento molto ri- 
dicolo, ma che ha una cercaria di verifi- 
jiiile; che non fo donde l'abbia acquiftata-, 
tanto è fpropofitato. Gioco, e che induco 
anche voi contr' ogni ragione a confeflare , 
che potrà venire un giorno , che apra il com- 
mercio tra la Terra, e la Luna. Figuratevi 
di nuovo lo ftato in cui era V America pri- 
ma che fofle (coperta dal Colombo. I fuoi 
abitanti vivevano in un'eftrema ignoranza: 
Tanto erano lontani dal poflèder le fcienze, 
che ne pure avevano notizia dell'arti più 
Semplici, e pi à necaflarie . Andavano nudi, 
non avevano altr'arme, che un arco, ne era 
mai loro venuto in mente che gii Uomini 
poteflero farfi portare dagli Animali : Ri- 
guardavano il Mare, come una grande eften- 
(ione impenetrabile agli Uomini , che confi- 
nale col Cielo , ficchi non vi fofle di là da 
Uù cofa Veruna .-E' vero che dopo avere con 
lavoro di più anni fc a vato a forza di pietre 
taglienti un tronco di qualche grofla pianta 
i fi méttevano in Mare dentro quel tronco , e 
andavano corteggiando per etto a feconda 
dell'onde, e de i venti; ma comecché quefta 
barca era molto fòggetta ad eflere affondata , 
Infognava che fi buttalfero fpeflb fpeflb. a 
nuoto per fipefcatla, e a dirla fchietta, efli 
Tempre nuotavano , fuorché quando non vo- 
levano durar fatica . Chi avelie lor detto, 
che vi era. una forte di navigazione fenza 

paragone più perfetta della loro, che fi po- 
teva 
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teva attraverfare tutta quella infinita e deri- 
lione di acque da quella parte , e in quel 
verfo che uno volefle , che fi poteva ftar fer- 
mi in mezzo al moto dell'onde, chepoteva- 
fi regolare la velocità del cammino, e che in 
fomma il vafto Mare non farebbe fiato un o- 
ftacolo infuperabile alla comunicazione de* 
Popoli, fuppofto che ve ne fodero di là dal 
Mare ; voi potete tener per certo che eglino 
non P avrebbero giammai creduto • Ma ecco 
che in un giorno fereno fi prefenta loro uno 
fpettacolo il più ftrano del Mondo , e il me- 
no afpettato . Corpi fpropofitati , che fem- 
brano avere deli* ali bianche, e che volano fui 
Mare ; i quali buttano del fuoco da tutte le 
parti, e vengono a fcaricar fàì lido perfone 
incognite coperte di ladre di ferro , che re- 
golano come lor piace de i moftri fopra i 
quali (tanno, e tengono nelle mani de' ful- 
mini, che fanno cadere a terra chiunque fa lo- 
ro refiftenza. Donde mai fon venuti? Chi gli 
ha potuti guidare, e condurre fui Mare? 
Chi ha dato loro il comando fopra il fuo- 
co ? Sono Dei ? Sono Figli del Sole ? Cofa fo- 
no? Uomini certamente non fono. Io non (b, 
o Signora, fe voi v'invertiate come me del- 
lo ftuporé degli Americani* Ma chi fa, che 
un accidente fimile non pofia fuccedere un 
altra volta? Dopo di quefto io non faprei 
compromettermi , che non pofTa un giorno en- 
ferei del commercio tra la Terra, e la Lu- 
na . Gli Americani avrebbero mai creduto 
che ci dovette efiere tra l'America ,e 1' Eu- 
ropa , che neppure fapevano che ci fofie ? E' 
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vero che bifogna attraverfare tutto quefto 
fpazio di Aria , e di Cielo , che è tra la Ter- 
ra e la Luna ; ma quelli noflri gran Mari non 
parevano agli Americani egualmente impo£* 
fibili ad elitre attraverfati ? Voi fiete paz- 
zo da vero, dijfe la Marchese voltando fi ver- 
fo di me. Chi vi dice di tiòì Rifpofi io . Ma 
"io non folamente ve lo dico , rifpofe ella, ve 
lo voglio provare. Gli Americani erano sì 
goffi che non penfavano a idearfi che fi po- 
tette camminare fopra il Mare; ma noi ,che 
nbbÌ3mo tanto giudizio ,non ltimeremmoche 
fotte impoflìbile andar per aria, fé veramen- 
te ciò potette efeguirfi. Non ci vuol altro , 
rifpofi io, che figurarli la cofa fattibile: Si 
è di. già comincaito a volare un poco . Varie 
perfone hanno trovato il fecreto di accomo- 
darfi dell'oli che le reggeflero per aria , di agi- 
tarle e pattare fopra 1 fiumi, o volare da tifi 
Campanile all' altro . In verità quelto non è 
un volo di Aquila; e a qualche nuovo vo- 
latile è coftato talora o un braccio, o una 
gamba ; ma alla fine quefto non rapprefenta 
chela prima tavola che fu metta full' acqua, 
e fu il principio della navigazione. Ci è li- 
na gran differenza da una di quefte tavole a 
un gr 0 ^ 0 naviglio capace di fare il giro del- 
la Terra ; ma da quelle a poco a poco fi è 
arrivato a fare i grotti battimenti. L'arte del 
volare è appena nata: col tempo fi perfezio- 
nerà , e un giorno fi arriverà fino alla Luna. 
Crediamo forfè di avere fcoperte tutte le co- 
te, o di averle condotte ad un grado, che 
non vi fia altro da aggiungere? Eh! di gra- 
zia 
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zia confefliamo, che ci?refta .ancorar qpalchf 
cofa da fare per i fecoli, che verranno» Io, 
difs' ella, non crederò mai che fi pofla vo- 
lare, fe non in un modo da romper fi Cubito 
il collo. E bene? Rifpofi io, fe voi credete 
che quaggiù fi abbia Tempre a volar così ma- 
le-, fi volerà meglio nella Luna; \ faoi. abi- 
tanti avranno più attività di noi per tal me- 
ftiero; perchè poco importa o che noi an«- 
diamo da loro, o che efli vengano da noi; 
e noi faremo come gli Americani che fi cre- 
dono di non poter navigare , benché dall'al- 
tra parte del Mondo fi navighi molto bene. 
Se ciòfofie , riprefe ella con collera, fi fareb- 
bero di già vitti venire gli abitanti della Lu- 
na. Gli Europei non andarono w\V America 
che in capo a 6000. anni replkaì Ho, fcop- 
piando dalle rifa; e tanto ci volle per per- 
fezionare la navigazione a fegno di potere at- 
traverfare T Oceano. Gli abitanti della Lu- 
na avranno, forfè di già imparato a fare de i 
piccoli viaggi per l'aria; intanto vanno e- 
fercitandofi : quando avranno maggiore fcien- 
za , e più di pratica noi gli vedremo , e Dio 
fa con qual maraviglia! Voi non avrefte al- 
tro gufto difs 1 ella fe non che io reftafil con- 
vinta da un raziocinio così debole come que- 
llo. Se voi mi ftuzzicate , rifpofi io , ho altre 
xofe da mettere in .campo per renderlo for- 
te . Confiderete che il Mondo s* è andato 
fcuoprendoa poco a poco. Gli Antichi ere* 
devano per certo che la Zona Torrida , e le 
Zone Frigide npn potelTero edere abitate a 
cagione del caldo o del freddo eccedi vo, e al 
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tempo de' Romani la Carta Generale della 
Terra non era più grande della Carta del lo- 
ro Impero : lo che aveva del grandiofo in un 
fenfo, ma moftrava molta ignoranza in un altro. 
Con tutto ciò furono trovati degli Uomini 
sì ne' Paefi caldiflimi, che ne freddfflimi ; ed 
ecco di già crefciuto il Mondo . Dopo quefto 
fi giudicò, che l'Oceano coprifle tutta la 
. Terra fuorché quella che era allor conofciu- 
ta -, che non vi foflèro in alcun modo gli An- 
tipodi, perchè non fe n'era mai fentito di- 
scorrere, e poi che dovevano ftare co' piedi 
in al co , e col capo all' ingiù ? Con tutto que* 
Ho bell'argomento fi fcoprono finalmente gli 
Antipodi . Ecco una nuova riforma alla Car- 
ta , una nuova metà della Terra. Voi m'in- 
tendete, Signora: quefti Antipodi che fi fo- 
no trovati contro tutte Fefpettazioni debbo- 
no infognarci ad eflere più cauti nei noftri 
giudizj . Può edere che il Mondo finifca una 
volta di eflere da noi fcoperto, e fi arrivi a 
conofcere infino la Luna. Non ci è riefcito 
fin' ora, perchè non abbiamo /coperta tutta 
la Terra-, e può eflere che prima fia necefla- 
rio quefto , per avanzarci ordinatamente al 
refto . Quando avremo conofciuta tutta la ca- 
fa noftra, ci farà permeilo di conofcere quel- 
la de' noftri vicini, cioè degli abitanti della 
Luna . A dir vero , di (fé la Marche fe guardan- 
domi fifo fifo, voi decorrete sì fottilmente fu 
quefta materia, che non può eflere a meno 
che non crediate certo quello che dite. O! 
voi me la darefte , rifpoji io, ho voluto fo-^ 
lamente farvi vedere, che un'opinione chi- 
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inerica fi può difendere in modo da conten- 
dere una perfona di fpirito ma non mai tanto 
che bafti per convincerla . Non ci è che la 
verità, che convinca anche fenz'aver biftr» 
gno di mettere in vifta tutte le Aie prove • 
Ella s'infinua sì naturalmente nello fpirito, 
che quando fi è intefa la prima volta, non 
pare , che fia neceflario poi altro che ricor» 
darfene. Oh ! adeflb mi confolate, replicò la 
Marchefe , il voftro falfo raziocinio mi av r - 
va infastidito. E mi fento più che altro m 
flato di andare a ripofare placidamente , 
quando vi contentiate che noi ci ritiriamo . 
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TERZA SERA. 

« 

Particolarità della Luna . Che gli altri Pia» 
heti fono egualmente abitati . 

LA Marchefé tentò <T impegnarmi a fe- 
guitare di giorno i noftri trattenimen- 
ti -, ma io le rapprefentai che noi non do- 
vevamo confidare tal forca di fogni, che al-» 
la Luna, e alle Stelle, che ne erano per 
appunto P oggetto. Non fi mancò per tan- 
to la fera di andare nel Parco che divenne 
li luogo confagrato alle noftré Filofofiche 
conferenze . 

Vi ho da dare una nuova , le difs* io , 
la Luna che jerfera vi dicevo che fecondo 
tutte le apparenze dovefle eflere abitata, 
potrebfe^f&r^che non lo fòfle; m'è venuta 
in ménte una cófa che manda aU!jarià 1 Tuoi 
abitanti. O' quefta mi difpiacerebbe , rifpo- 
fe ella ; Jeri mi avevi fperanzata , che do- 
vefli quanto prima veder quaggiù quelle 
genti: e oggi non hanno neppure ad eflere 
al Mondo? Non voglio che mi canzoniate 
in quefta forma: voi mi avete dato ad in- | 
tendere che la Luna fia abitata : ho fupera- 
te le difficoltà che ci avevo; or tant'è , vo- 
glio feguitare a crederlo. Voi fiete molto 
corfiva , riprefi io , quando fi credono cofe 
di quella fpecie, non bifogna fiflarvifi cha 
con la metà dello fpirito, rìferbando libera 

r altra 



v ■ 



Digitized by Google 



55 

l'altra metà per dar luogo ali 9 opinione con- 
traria, quando venifle il bifogno. Le paro* 
le non mi concludono, replico ella* venghia- 
mo a' fatti. Non è egli vero che della Luna 
fi ha da difcorrere come di S. Denis ? Piano , 
rifpofi io , la Luna non è altrettanto limile al- 
la Terra , che S. Denis a Parigi . Il Sole lblle- 
va dalla Terra , e dall'Acque dell' efalazioni , 
e vapori , che falendo fino ad una certa altez- 
za fi unifcono infieme, e formano delle nu- 
vole, che girano fenz' ordine in torno alno- 
ftro globo, ed ora fann' ombra a un Paefe,ed 
ora ad un'altro. Chi da lontano vedefle la 
Terra oflerverebbe delle frequenti variazioni 
fu la fua faccia. Perchè una grand' eflenfìone 
di terra allorché fofle coperta dalle nuvole 
farebbe più ofeura, e diventerebbe più lu- 
minofa quando reftafle /coperta. Si vedreb- 
bero delle macchie che ora muterebbero fi- 
to, ora fi unirebbero in un modo, ed ora in 
un altro , ed ora fparirebbero totalmente . 
Per la fteffa ragione quefta variazione dovreb- 
be Succedere nella faccia della Luna, fe ella 
averte all'intorno delle nuvole , ma fuccedeii 
contrario; tanto i luoghi ofeuri, che i chia- 
ri fono in Lei fempre coftanti -, or quefto è V 
imbroglio . Gonvien dire che il Sole nella Luc- 
ila non follevi ne efelazioni ne vapori. Dun- 
que ella farà un corpo infinitamente più fo- 
do, e più duro della Terra, le di cui parti 
minutiflime facilmente fi feparano dall'altre 
e falgono in alto, quando pervia del calore 
„ fon mette in moto . Bilògna dunque che fia co- 
me un maflò di rocca , e di marmo , che fono 
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cole che non efalano vapori ; Petcliè quefti f 
dov'è V acqua , è così naturale , e neceffario , 
che fi formino , che dove non fono convien di- 
re che neppure vi fieno dell'acque .Chi volece 
dunque, che abiti fu quefti Itogli, che non 
fon buoni a produr cos' alcuna, e in un Paefe 
ove non è acqua? E che ? Ef clamò ella, non vi 
ricordate più d' avermi detto per ficuro , che 
nella Luna vi fono de Mari che fi ravvifano fin 
di qui? Quella non è altro, rifpofi, che una 
congettura , e mi pento d' averla detta : quei 
luoghi ofcuri che fi prendono per mari può 
eflere che altro non fieno che gran cavità . La 
lontananza dell'oggetto non ci permette in- 
dovinare le cofe per appunto come ftanno. 
Ma quefti motivi , difs\ ella , fon fufficienti 
per farci annullare gli abitanti della Luna? 
Affatto affatto nò, le rifpojt; Noi, o Signo- 
ra, non ci abbiamo a determinare riguardo a 
loro ne prò , ne contra. Io vi confefìò, repli- 
cò ella, la mia debolezza; non mi fo ridurre 
a sì perfetto equilibrio; ho bifogno di cre- 
derne una di due. Stabilitemi adunque cofa 
ho penf are fu gli abitanti della Luna : o noi 
gli conferviamo, o gli annulliamo per fem« 
pre , e non fe ne parli più : ma fe fi può , cer- 
chiamo più tofto di confervarli : ho prefo per 
effi un certo genio, che mi difpiacerebbe per- 
dergli affatto . Non lafcierò adunque la Luna 
deferta, riprefi io; ripopoliamola per farvi 
fervizio. E' vero, che giacché le macchie 
della Luna all'apparenza non mutano fito, 
non fi può dire che intorno a lei vi fieno le 
nuvole, che ora ne adombrino una parte , ed 
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ora un'altra; ma non per quefto fi può dire , 
che da efla non fi foilevino ne esalazioni, ne 
vapori. Le noftre nuvole che veggiamo fo- 
fpefe in aria non fono che efalazioni, e va- 
pori, che nell'efcir dalla Terra erano trop- 
po piccoli, e troppo difperfi per efler viftì, 
ma incontrando più alto un freddo che gli 
condenfa, e rende vifibili per V unione delle 
loro particelle , diventano grofle nuvole che. 
ondeggiano per l'aria nella quale fono cor- 
pi flranieri, finché non ricadono in pioggia. 
Ma quelle medefime efalazioni , e vapori fi 
mantengono talora difgregati informa che non 
fi veggono , e non fi unifcono fe non in temili- 
lime ruggiade, le quali non fi vedon cadere 
da alcuna nuvola. Può edere che in quella 
guifa fieno i vapori che tramanda la Luna, 
perchè finalmente conviene che ne tramandi: 
e non è credibile, che la Luna fia una mole 
le cui parti fieno tutte folide a un modo , 
ftieno tutte egualmente ferme, l'une accan- 
to all'altre, e fieno tutte incapaci di rice* 
vere qualche moto dall'azione del Sole fo- 
pra di loro . Non fi è per anche villo un cor- 
po di tal natura , e neppure fon tali gli ftefli 
marmi: Tutto ciò che vi è di più fodo fi 
varia , e fi altera , o per un moto fegreto in- 
vilitole, che fia interno , o per uno che venga 
cagionato dall' efterno . Può efler dunque , 
che i vapori che nafcono dalla Luna non fi 
unifcano intorno ad efla in forma di nuvole, 
e non ricadano in pioggie, ma folamente in 
rugiade. Balta, perchè ciò fegua , che l'aria 
da cui la Luna è apparentemente circondata 
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dal canto Tuo, come lo è la noftra dal fuo fia 
un poco diverfa dalfaria noftra, e i vapori 
Lunari differenti un poco da' Terreftri; che 
è cièche fi può dire di più verifimile. In 
tal fuppofto converrà dire che eflendo nella 
Lunadifpofta la maceria in modo diverfo dal- 
la Terra, anche gli effetti fieno diverfi-, ma 
quefto non guafta. Ogni qualvolta fi trova 
nelle parti della Luna: o un moto interno , o 
prodotto da caufa edema-, ecco che rinafco- 
no i fuoi abitanti, e abbiamo il fondo necef- 
fario per la loro fufli (lenza. Quefto fommini- 
llrerà frutti, biade, acque, e tutto ciò che 
vorremo • Io intendo difrutti , biade , e acque 
air ufanza della Luna, la quale profefiò di 
non conofcere; ma il tutto proporzionato al 
bifogno de 7 fuoi abitatori de'i quali neppure 
ho punto di cognizione. Vuol dire dijfe la 
Mar che fe che voi fapete che tutto vi è , fenza 
faper come fia . Quefto è avere molto d' igno- 
ranza fopra poco di Scienza -, ma bifogna dar- 
fene pace : io fono a baftanza foddisfatta che 
voi abbiate redimiti alla Luna i fuoi abita- 
tori • Mi piace ancora affai , che voi le diate 
un Aria che la ricopra dal canto fuo : altrimen- 
ti mi parrebbe una moftruofità; che fenza 
quella un Pianeta farebbe troppo nudo , e fpo- 
gliato . 

Quefta differenza di Arie 9 riprefiio, con* 
tribuifce a impedire la comunicazione di que- 
lli due^Pianeti . Se ha da nafcere dal volare; 
che fappiamo noi come vi diceva jeri , fe un 
qualche giorno fi farà ben quefto volo? Se- 
condo me., credo che all'apparenze ci fia pòca 
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da fperare . La grati lontananza della Luna dal- 
la Terra farebbe un* altra difficoltà da Impe- 
rarli, e molto confiderab ile; ma quando an- 
che non ci fofle , e quando jmche i due Piane- 
ti fodero molto vicini, non per quefto po- 
trebbe riefcire il pattare dall'Aria di uno a 
quella di un'altro . L'Acqua è V Aria de' Pc- 
fci; elfi, non paflano nell'Aria degli Uccelli, 
ne gli Uccelli neir Aria de'Pefci: Non è la 
diftanza che gl'impedita-, ma ciò accade 
perchè ciafcuno è confinato nell' Aria che 
refpira. Noi troviamo che lanoftra è mefco- 
lata di vapori più denfi , e più groflì ; che 
quella della Luna. In quefto calo un'abita- 
tore della Luna, che folle arrivato a' con fini 
del noftro Mondo fi annegherebbe , fe entrafie 
nella noftr' Aria, e noi gli vedremmo piom- 
bar morti fulla Terra . 

Oh ! che gufto ci avrei, efclamò la Mar- 
cfiefe, fe venifle un gran naufragio; che fpar- 
gelfe quaggiù una gran quantità di quella gen- 
te, della quale potremmo poi confiderare 
a noftr' agio le ftravaganti figure ! Ma , re- 
plicai io , e fe elfi fofler da tanto a navigare 
fu la fuperficie efteriore della noftr' Aria, e 
che per curiofità di vederci , ci pefcaflèro di 
lafsù , come tanti Pelei , allora ci avrefte gu- 
fto ? Perchè no ? rifpofe ella ridendo . Dal can- 
to mio entrerei da me ftclTa nelle loro reti > 
per avere il piacere di vedere coloro, che 
itti averter pefeato. 

Sappiate, replicai io , che voi non arri- 
verefte fe non mezza morta alla fuperficie 
della noftr 7 Aria-, Ella non è già tutta buona 
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in tutta la fua eftenfione per refpirare: quel- 
la che è buona non arriva, che verfo la cima 
di alcune montagne . Ed io mi ftupifco, che 
quei che hanno avuto la pazzìa di credere, 
che ci fieno de* Genj corporei, che abitino 
nell'aria più pura non diceffero ancora, che 
la rarità, e brevità grandi/lima delle vifite , 
che ci fanno nafceffe da quefto; che tra loro, 
pochi fono quelli, che fappiano tuffarfi, e 
che quefti fteflì nel fondo di queft'aria den- 
ih in cui damo noi, non pofìbno ftar tuffati, 
che per poco tempo. Ecco dunque delle 
belle (leccate naturali, che e* impedifeono V 
ufeita da quefto Mondo , e l'entrata in quel 
della Luna. Tentiamo nondimeno per noftro 
piacere d'indovinare quel più che fi può di 
quel Mondo lafsù . Io credo per elempio, 
che di li fi debba vedere il Cielo, il Sole, e 
le Stelle di un colore differente da quello 
con cui le vediamo noi. Tutti quefti ogget- 
ti non entrano ne i noftri occhi fe non pacan- 
do attraverfo di certi occhiali naturali, che 
ce gli alterano. Quefti occhiali fono la no- 
flra aria mefcolata, com'è, di vapori , e d'e- 
falazioni, e che non arriva molto in sù. Al- 
cuni moderni pretendono, che ella fia natu- 
ralmente turchina non meno dell'acqua del 
mare, e che quefto colore m ninna di due 
comparifea fe non in cafo di una grande pro- 
fondità . Il Cielo , d icono efll , ove ftanno at- 
taccate le Stelle fiffe non ha in fe fteffo luce 
veruna , e perù d ovrebbe comparire nero ; ma 
comparifee d'azzurro perchè fi vede attraver- 
fo dell'aria che è turchina. Se ciò fofle,i rag- 
gi 
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gì del Sole non potrebbero attraverfare P a- 
ria fènza reftare tinti un poco del colore di 
Lei , e per darne altrettanto del naturale : ma 
quando anche PAria non avefle in fe ftefl'a 
colore alcuno, è certo, che la luce di una 
fiaccola, che in qualche diftanza fi vegga at- 
traverfo a una fo:ta nebbia comparifce roflic- 
eia, benché tale non fia il Tuo vero colore; 
or la noflr'aria è da quanto una denfa nebbia, 
che ci dee alterare il vero colore e del Cielo , 
e del Sole , e delle Stelle . Non vi fartbbe al- 
tra materia , che la celefte , che ci poteflè 
condurre la luce, e i colon nella loro perfet- 
ta purità , e tali quali fono • Giacche dunque 
V Aria Lunare è di una natura diverfa dalla 
noftra , o ella farà tinta in fe ftefl'a di un ahro 
colore, o almeno farà la figura di un altra 
iòrte di nebbia, che cagionerà un altra a te- 
razione nei colori de' Corpi Celeftì? Ed in 
fomma a chi ftà nella Luna gli occhiali per 
mezzo de 9 quali fi vede ogni cola, fono dif- 
ferenti . 

Ciò mi fa preferire il noftro foggiorno 
al Lunare , diffe la Marcbep? ; non faprei figu- 
rarmi che la combinazione de 9 colori celefti 
vi fotte così bella, come è da noi. Suppon- 
ghiamo, fe vi piace, un Cielo rodo con le 
Stelle turchine : il comporto non è mai fi gra- 
ziofo, come quello delle Stelle di color d* 
oro fui fondo blu . Chi vi fentifle , riprefi io, 
direbbe, che voi mettete all' ordine un vefti- 
to, o qualche mobile; ma crediatemi, che 
la Natura ha giudizio albaftanza ; lafciate a 
lei il penfiero d'inventare un afTortimento di 
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colori per la Luna : e v'aflicuro che farà ben 
intefo* Ella non avrà già mancato di variare 
lo fpettacolo dell' Univerfo in ogni diverlo 
punto di veduta , e di variarlo ancora in una 
maniera fempre graziola^ 

Aderto conofco la fuaaftuzia, m'inter- 
ruppe qui la Marchese ; Ella s' è rifparmiata la 
fatica di variare gli oggetti per ogni punto 
di veduta; non ha fatto di vario altro che 
gli occhiali, ed ha il vanto di tutta quefta 
gran diverfità fenz' averci fatto punto di fpe- 
fa . Con un aria blu ha dato a noi un Cielo 
blù, e può efiere che con un aria rotta ab- 
bia dato agli abitanti della Luna un Cielo 
rofib ; benché il Cielo fia fempre ii medefi- 
mo. Mi pare che fonili occhiali gli abbia 
mefli ancora nella noftra Fantafia; e che le 
cole fi veggano per mezzo di quelli, giacche 
a ciafcun' Uomo gli oggetti medefimi fanno 
una figura differente. Alefiandro vedeva la 
Terra come un luogo a propofito per ftabi- 
lirvi il fuo impero, Celadone non la vedeva 
che come un fòggiorno della fua Aftrea . Un 
Filofofo la vedeva come un gran Pianeta , che 
gira per i Cieli, tutto pieno di pazzi. Non 
credo che vi fia tanta diverfità di fpettacoli 
tra la Terra , e la Luna quanta né pafla era la 
Fantafia d'uno , e quella di un' altro. 

La variazione dello fpettacolo arreca 
maggior maraviglia nelle uoftre fantafie, ri- 
f refi io , perchè gli oggetti che vi fi vedono 
sì diverfi fono fempre i medefimi ; almeno 
nella Luna fi può vedere altri oggetti, e an- 
che di quelli, che di qui non fi veggano» 
* j For- 
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Forfè non vi fi vede punto ne 1* aurora ne i ere* 
pufcoli. L*Aria che ci circonda, e che è al- 
ta più di noi, ricéve de' raggi che non potreb- 
bero battere fu la Terra ; e perchè ella è den- 
fa ne arreda una parte , e gli riflette verfo di 
noi benché naturalmente non follerò indiriz- 
zati a quella volta . Così 1' aurora , e i crepu- 
fcoli fono un favore , che ci fa la Natura : So- 
no un lume che regolarmente non dovremmo 
ricevere, e ci da per foprappiù del noftro a- 
vere. Ma nella Luna ove all'apparenza l'Aria 
è più pura, potrebb' eflere che non fofle atta 
a riflettere all'ingiù i raggi che riceve prima 
del nafeere , o dopo il tramontare del Sole ■ 
I poveri abitanti della Luna non hanno dun- 
que quello lume dato per grazia , che nfchia- 
randofi a poco a poco gli prepari dolcemente 
all' arrivo del Sole , o andando indebolendoli 
e quali pattando da un colore più sbiadito in 
uno più fmorto, gli difponga alla fua perdi- 
ta. Stanno affatto tra le tenebre? pare che 
all'improvvifo fi alzi loro una tenda; ed ec- 
co ad un tratto le loro pupille pere offe da 
tutto inficine lo fplendore che è nel Sole. 
Godono di una luce viva , e brillante? ed ec- 
coli in un momento fommerfi nelle tenebre 
più profonde . Il giorno , e la notte non fono 
collegati da una cofa di mezzo, che parte- 
cipi dell'uno, e dell'altra. Anche dell' Iri- 
de fono privi gli abitanti della Luna; Per- 
chè fe l'aurora nafee dalla groflezza dell'a- 
ria, e de' vapori, l'Iride fi forma dalle nu- 
vole che producono le pioggie, e fiamo ob- 
bligati delle più belle cofe del Mondo a quel- 
le 
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k che lo fon meno. Non eflendovi per tanto 
attorno alla Luna ne vapori groflì, ne nubi 
piovofe , addio Inde, addio Aurora -, e a 
quali colè aflbmigheranno le Belle di quel 
Paefe? che perdita di belli argomenti per fi- 
militudim, e paragoni? Io non mi affligge- 
rei molto per quefta Torta di paragoni, diffe 
la Marche/e , mi pare che la cofa fia bene con- 
trappefata nella Luna; dal non efTervi ne Au- 
rora ne Iride, fe ne deduce per la ftefla ra- 
gione, che non vi debbano eflere ne meno i 
Fulmini, e i Tuoni, poiché quefte cofe an- 
cora fi formano tra le nuvole. Vi fono gior- 
nate belliflìme Tempre ferene , nelle quali non 
fi perde mai la villa del Sole: non vi è not- 
te in cui non fi veggano tutte le Stelle : non 
vi fi là cofa fieno i Turbini, e le Tempefte , e 
tutto ciò che fembra efTere un effetto dell'i- 
rà del Cielo; vi pare dunque che fieno da 
compiangerti? Voi mi rappreféntate il fog- 
giorno della Luna come una cofa <T incanto , 
rifpofi io, nondimeno non fo fe fia una bella 
delizia Paver di continuo fu la teda per gior- 
nate lunghe quanto 15. delle noftre, un Sò- 
ie accefo , e non riparato da alcuna nuvola. 
Può efTere che per tal motivo la Natura ab- 
bia (cavato nella' Luna quella fpecie di poz- 
zi tanto grandi* che fi diftinguono con i no- 
ftri cannocchiali j Perchè certamente non fo- 
no valli formate tra le montagne > fono buche 
che fi vedono nel mezzo di certe pianure. 
Chi fa chegli abitanti della Luna incomodati 
dal continuo ardor dé\ Sole non fi ritirino 
in que'gran Pozzi? Eflì forfè non abitano al- 
tro- 
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trove; e quelli fono i luoghi, ove fabbrica- 
no le loro Città. Noi vediamo qui che Ro- 
ma lbccerranea era altrettanto grande quan« 
to Roma al di l'opra della Terra. Non ci va 
altro che levare quefta di lòpra; l'altra Te- 
derebbe una Città all' ufanza della Luna. 
Tutto un Popolo è dentro un Pozzo, e da 
un Pozzo all'altro vi fono delle vie fotter- 
ranee per la comunicazione de* Popoli. Voi 
vi ridete di quefh cartelli in aria, e io fon 
d'accordo con voi; ma per parlarvi fui /e- 
rio è più facile , che v' inganniate voi che 
io . Voi vi date ad intendere che la Luna 
debba eflere abitata fopra la fuperficie, per- 
chè così abitiamo noi nella Terra-, ma fuc- 
cede tutto il contrario : perchè noi abitiamo 
fu la fuperficie del noftro Pianeta, potranno 
ben eflì non abitare lui la fuperficie del loro. 
Di qui a lafsù bilogna che tutte le colè fie- 
no diverfe. 

Non importa , dijfe la Marche fe , non fa- 
prei nfolvermi a lafciar vivere gli abitanti 
della Luna in una perpetua olcurità . Voi vi 
prenderete maggior pena riprefi io fe fape* 
fte, che un gran Filofofo antico ha fatto del- 
la Luna un foggiorno dell'anime, che hanno 
quaggiù meritato di effer felici. Tutta la lo- 
ro felicità poi V ha pofta in quello, che fen- 
tono P armonia prodotta dal moto de' Corpi 
Celeftì; ma ficcome pretende che quando la 
Luna s' immerge nell'ombra della Terra effe 
non poflbno fentire qued* armonia ; perciò 
die' egli che allora queir anime gridano co- 
me difperate , e la Luna fi affretta più che può 
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per liberarle da un flato sì tormentofo . Dun- 
que ancor noi, replico ella , dovremmo veder 
quaggiù i fortunati della Luna; perchè pare 
che egualmente ce li debbano inviare, e in 
quelli due Pianeti fi creda aver affai prov- 
veduto alla felicità dell'anime col farle tra* 
fportare da un Mondo all'altro . A dire il ve- 
ro , riprefi io , non farebbe un piccol piacere 
il vedere diverfi Mondi . Quello viaggio mi 
rallegra talora non poco facendolo fol col 
penfiero; or che farebbe fe fi facefle da vero? 
Tornerebbe meglio quello, che l'andare di 
qui al Giappone , cioè ftrafcicarfi da un puiv- 
to della Terra ad un altro, per non vedere, 
che degli Uomini. E bene: dtp ella , faccia- 
mo il viaggio de' Pianeti come fi può : chi ce 
l'impedilce? Andiamo a porci in tutti i di- 
verfi punti di veduta che ci fono -, edili con- 
fideremo l'Univerfo. Cirefta altro da veder 
nella Luna? Adagio, rifpoftio, codelto Mon* 
do non s' è ancora villo tutto. Voi vi ricor- 
date bene che per eflere uguali i due moti 
con i quali la Luna gira e intorno alla Terra 
e intorno a fe ftefla, uno di elfi ci reftituilce 
di mano in mano ciò che l'altro toglierebbe 
alla nortra vifta, e però ella ci prefenta fem- 
pre l'iftefla faccia. Noi dunque non ne ve- 
diamo che la fota metà : e ficcome dobbiamo 
giudicare , che rifpetto a noi la Luna non gi- 
ri intorno al fuo centro-, quella metà veduta 
da noi , vede fempre noi , e ci vede fempre 
nella medefima parte del Cielo . Quando eft'a 
entra nella notte, notte che dura x$. de' noftri 
giorni , ella conlincia a vedere una piccola can- 
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tonata lucida della noftra Terra, e poi unpo^ 
co più , e quali 4* ora in ora le pare che la 
luce fi eftenda fu la faccia della noftra Terra 
fino ad illuminarla del tutto : dove che que* 
fte variazioni non pare a noi che fuccedano 
nella Luna che da una notte all'altra-, per- 
chè per molte ore la perdiamo di vifta. Sa- 
rei curiofo d' indovinare le falle illazioni che 
tirano i Filofofi di quel Mondo lafsù per 
comparir loro immobile la noftra Terra , men« 
tre in 15. giorni tutti gli altri Corpi CelefH 
nafcono , e tramontano pattando fopra il lor 
capo . E' credibile che attribuifcono quella 
immobilità alla fua mole, giacché ella è 40. 
volte più grande della Luna-, e quando que* 
Poeti vorranno lodare i loro Principi oziolì, 
io credo per certo che porteranno i'efempio 
di quelto ripofo maeftofo . Ma eccovi una 
difficoltà • Dalla Luna fi vede molto fenfibil- 
mente girare la noftra Terra intorno al pro- 
prio centro . Immaginatevi la noftra Europa la 
noftra Alla, la noftra America , che una dopo V 
altra fi rapprefentano a quei della Luna in pic- 
cole e differenti figure, predo a poco nel moda 
con cui le vediamo nelle noftre Carte . Qual 
nuovo fpettacolo non dee comparir quello a 
que' viaggiatori che da quella metà della Lu- 
na che non ci vede mai pafiano a quella che 
ci vede fempre? Quanta difficoltà ci avranno 
avuto di credere alle relazioni di que' pri- 
mi , che ne parlarono al lor ritorno in quei 
Paefi , a' quali fiamo fconofciuti ? Mi viene in 
mente dijje la March* fe> che da codefti Paefi 
a quelli altri facciano una fpecie diPellegri* 
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naggj per venire a vederci , e che fieno accor- 
daci privilegi ed onori a quei che una volta 
in vita loro hanno veduto il gran Pianeta. Al- 
meno , riprefiio , quelli quei che lo veggono 
hanno il privilegio di eflere meglio illumi- 
nati in tempo di notte; e perciò Fabitazio- 
ne dell'altra metà della Luna dee eflere per 
tal motivo un poco più /comoda. Ma , Si- 
gnora, tiriamo avanti il viaggio che abbiamo 
intraprefo di fare di Pianeta in Pianeta: la 
Luna fi è vifitata tanto che bafta . Partendo 
dalla Luna , e andando verfo il Sole fi trova 
prima Venere. Sopra Venere io rimetto in 
ballo S. Denis. Venere gira intorno a fe ftef- 
fa, e intorno al Sole come la Luna; col Can- 
nocchiale fi vede Venere come la Luna ora 
crefcente, ora piena, ora calante fecondo le 
diverfe pofiture ed afpetti ne i quali fi tro- 
va relativamente alla Terra . Or fe la Luna fe- 
condo tutte le apparenze è abitata; perchè 
non T ha da efler così anche Venere ? Ma f 
n? interruppe la Mar che fe , andando fempre in- 
nanzi col perche noi Voi patterete a mettere 
gli abitanti in tutti 1 Pianeti. Non ci abbiate 
dubbio , replicai io : quefto perchè nò ? Ha li- 
na virtù che bada per popolare ogni cofa. 
Noi vediamo che tutti ì Pianeti fono della 
flefla natura , tutti corpi opachi che non han 
luce fe non quella che ricevono dal Sole, e 
che fi riflettono fcambievolmente , che tut- 
ti hanno gli (ledi moti, e tutto fin qui e 
comune a tutti. Stante ciò; bi fognerebbe con- 
cepire che queftì gran Corpi fodero fatti per 
non eflere abitati, che quella lolle la loro nar 
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turni condizione; e che vi fofle uneccezzio» 
ne fatta per fommo favore in grazia della Ter- 
ra unicamente. Chi lo vuol creder lo creda, 
io per me non mi ci pofib rifolvere. 

Io vi trovo difs y ella molto fitto nella vo- 
ftra opinione da poco in qua. Adeflb adeflb 
la Luna era deferta , e voi non ve ne prende- 
vi pena alcuna ; ed ora fe vi fi dicefTe che tuto- 
ri i Pianeti non fono abitati al par della Ter- 
ra, conofco che ve ne piccherete non poco. 
E* vero, rifpcjiioj e nel punto che mi avete 
interrotto, fe mi averte contradetto fugli a- 
bitanti della Luna, non (blamente io ve gli 
avrei foftenuti-, ma credo che vi avrei anche 
detto come fon fatti . Vi fono certi momen- 
ti che fono particolari per credere-, ed io 
non gli hd mai creduti tanto quanto allora . 
E anche adeflb che fono un poco più a fan- 
gue freddo, bado a trovar fempre più che 
farebbe ben cofa ftrana che la Terra fofle a- 
bitata nella forma che è; e gli altri Pianeti 
non Io fofTero punto ; perchè non crediate già 
che noi vediamo tu tri gli abitatori della Ter- 
ra : vi fono altrettante fpecie di animali invi* 
libili, quante de' vifibili noi vediamo da un 
elefante fino a un bacolino; e qui termina 
la noftra vifta; ina dal bacolino in giù comin- 
cia un infinita moltitudine di animaletti , ^e 
i quali egli è l'elefante-, e così piccoli, che 
i noftri occhi fenza qualche ajuto non gli po- 
trebbero vedere . Alcune piccoliflime rroccie 
di acqua piovana , o di aceto , o di altri li- 
quori fono fiate vilte col microfeopio piene 
di piccoli pefciolini, o di piccoli vermetei , 
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che mai farebbe caduto in immaginazione che j 
vi abitaflero ; e fi crede probabile > che il I 
gufto che fanno fentire nafca dalle punture , | 
che quefti animaletti ci fanno lulla linqua, 
o fui palato. Se in quefti liquori fi -merco- 
lino certe cofe, o fi efpongano al Sole, o fi 
lafcin corrompere ; ecco fubuo comparifcono 
nuove fpecie di animali. 

Molti corpi che pajono folidi non fono 
che un compleflb di quefti impercettibili a- 
nimaletti , che vi trovano tanto fpazio, quan- 
to bifogna per muoverli con libertà . Una fo- 
glia d'albero è un picciol mondo abitato da 
yermetti invifibili, a' quali ella pare di un 
immenfa eftenfione , efli vi trovano delle mon- 
tagne , e delle cavità; e quei che (tanno da 
una parte della foglia non hanno maggior co- 
municazione con quei che ftanno dall'altra, 
di quella che abbiamo noi con gli Antipodi. 
A fortiori dunque mi pare debba effere un 
Mondo abitato, un gran Pianeta . Fino in al- 
cune fpecie di pietre duriffime fi fono tro- 
vati de i piccoli bachi , che vi fi erano da o- 
gni parte annidati dentro pori infenfibili, e 
non fi nutrivano che della foftanza delle pie- 
tre medefime che efli rodevano. Immagina- 
tevi quanti di quefti vermetti ftaranno, e 
quanti anni troveran da campare nella grof- 
fezza di un grano di arena ; e fu tale efempio 
quando la Luna non fotte altro che un gran 
maflb di fcogli, io la farei piuttofto rodere 
da' fuoi abitanti, che lafciarla fenza veruno . 
In fomma per tutto è vita, e tutto fi trova 
animato: unite tutte le fpecie degli animali 
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fcoperti di frefco con quelle che agevolmente 
fi comprende, che non fieno per anche fco- 
perte> e con quelle che fono fiate tempre co- 
nofciute, e troverete Éenz 1 altro che la Terra 
è affai popolatale che la Natura è ftata sì li- 
berale nel riempirla di animali , che non fi è 
curata che fé ne vegga la fola metà . Volete 
dunque credere, che dopo eflerfi moftrata 
quaggiù tanto feconda, e fino all' eccedo; 
fia poi ftata per gli altri Pianeti tanto Aerile 
da non produrvi un vivente? 

La mia ragione è abbaftariza convinta, 
difje la Marchese , ma la mia fantafia refta fo- 
prafatta da un infinita moltitudine di abita- 
tori di tutti quefli Pianeti, e confida per la 
diverfità che conviene ftabilire tra di loro : 
perchè veggo bene che la Natura come nemi- 
ca di ricopiare, gli avrà fatti tutti differen- 
ti ; ma come fi fa a figurategli tutti ? Non 
tocca all' immaginazione a pretendere di rap- 
prefentargli, d/fs' io ; ella non può andar più 
lontano degli occhi. Solamente fi può com- 
prendere con una certa idea univerfale la di- 
verfità che la Natura dee averpofta tra tut- 
ti quefti Mondi. Tutti i vifi fono general- 
mente parlando, fullo fieflb modello; ma 
quelli di due grandi nazioni , cioè degli Eu- 
ropei, fe volete, e degli Affricani fembrano 
efler fatti fu due modelli particolari; e bi- 
fognerebbe trovare ancora i modelli dei vi- 
fi di ciafcheduna famiglia. Qual fegreto dee 
avere avuto la Natura per variare in tante ma- 
niere una cofa così fentplice quanto un vifo? 
Noi non fiamo neiriTniverfo che come una 
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pìccola famiglia in cui tutti i vifi fi nflomi- 
gliano; In un altro Pianeta vi è un altra fa- 
miglia, i vifi della quale hanno un aria, ed 
afpetto diverto. Le differenze crefcono ap- 
parentemente a mifura della lontananza; e chi 
vedette un abitante della Luna, ed uno del- 
la Terra conofcerebbe che eflì fono di due 
Mondi più vicini tra loro, che un abitante 
della Terra con uno di Saturno. Qui per e- 
fempio abbiamo la voce : in un altro luogo non 
fi parla che a cenni; più lontano non fi parle- 
rà in verun modo. Qui il giudizio fi acqui- 
la coli' efperienza ; altrove l'efperienza ajute- 
rà poco , più lontano i Vecch j non ne fapran- 
no più dei ragazzi . Qui da piùfaftidio il fu- 
turo che il pattato ; altrove il pattato tor- 
menterà più dell'avvenire, più lontano non 
fi prenderanno faftidio ne delPuno ne dell al- 
tro ; e quefti non faranno forfè i più sfortu- 
nati. Si fofpetta che pofllamo etter privi di 
un fedo fentimento del corpo il quale ci rap- 
prefenterebbe molte cofe che non conofcbia- 
mo. Quello fedo fentimento farà facilmente 
in qualche altro Mondo in cui manchi uno di 
quei cinque che abbiamo noi . Può efTere an- 
cora che in rerum natura i fentimenti fieno 
molti; ma che nello fpartimento fattone con 
gli abitanti degli altri Pianeti non ce ne fia 
toccati che cinque, de'i quali noi ci conten- 
tiamo fenza conofcere gli altri . Le noftre fcien* 
ze hanno certi limiti , che 1' Umano ingegno 
non ha mai potuto fuperare: vi è un punto 
in cui ci mancano tutte a un tratto: il redo 
è per gli altri Mondi a' quali farà incognita 
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qualche altra cofa che è nota a noi. Quello 
Pianeta qui gocfe de'i piaceri dell' Amore, 
ma è quafi Tempre defolato in più parti dal 
furor delle guerre. In un altro Pianeta fi go- 
de una pace perpetua ; ma in mezzo a que- 
fla pace non fi conofee , ne gradifee l'Amore. 
Finalmente ciò che la Natura pratica in pic- 
colo tra gli Uomini per la diftribuzione del- 
le fortune, o de' talenti; l'avrà fenza dubbio 
praticato in grande tra i Mondi ; ed avrà ben' 
avuta V avvertenza di metter in opra quel fe- 
greto mirabile che ella ha, di variare tutte 
le cofe, e di conguagliarle nel tempo fteflo 
con proporzionate compenfazioni . 

Siete ora contenta , o Signora? SùggSìiih 
fi ro 9 vi ho io aperto un campo abbailanza 
vafto per efercitare la voftta immaginazione? 
Vedete per anco qualche abitante de' Piane- 
ti? Ah nò, replicò la Marche fe. Tutto quello, 
che voi dite è fbmmamente aereo, e feom- 
porto : Veggo un non fo che di grande in cui 
non veggo nulla . Ci vorrebbe per me qual- 
che cola più determinata, e precifa. O be- 
n f > figgi ltn fi i° y eccomi rifoluto a non celar- 
vi niente di quanto fo di più particolare. So- 
no notizie che mi vengono da buon luogo; e 
voi me l'accorderete quando vi avrò citato 
i miei mallevadori . Uditemi di grazia con 
un poco di pazienza , che il racconto farà al- 
quanto lungo. 

In un Pianeta , che per ora non vi nomi* 
no vi fono abitanti molto vivaci, molto af- 
faticanti , e molto accorti : non vivono fe non 
di rapine come una gran parte de' i noftri A«* 
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rabi , e quarto e il fola vizio che loro abbia- 
no. Del refto patta tra loro un ottima intel- 
ligenza, affaticandoti continuamente, e con 
premura pel bene dello flato; e più d'ogn 1 
altra cofa è (ingoiare la loro caftità . E vero 
però che non vi hanno gran merito : Sono tut* 
ti Aerili e non vi è tra loro differenza di fef- 
ib . Ma , interruppe la Marche fe , e non vi è car- 
dino in mente, che chi vi faceva sì bei rac- 
conto fi ridette di voi? In che modo perpe» 
tuerebbefi la nazione ? Dico da vero, e non 
burlo, figgi unfi io, e pure la nazione fi per- 
petua , Hanno una Regina, che non gli con* 
duce alla guerra, e pare che non s'interefli 
mai nei negozj di flato -, e tutta la fupretna 
Tua dignità confitte nell'effer feconda, ma di 
una fecondità prodigiofa. Ella fa figliuoli a 
miglia ja , ma non fa mai altro • Ha un gran 
Palazzo ripartito in un numero infinito d 1 ca- 
mere , che hanno tutte una culla alleftita per 
un Principino; ed ella va a partorire in o- 
gnuua di quefte camere V una dopo V altra, 
accompagnata fempre da una gran Corte , che 
applaudile a quefto nobile privilegio, che 
ella gode adefclufionedi tutto il fuo Popolo * 
Io v' intendo , Signora , fenza che parlia- 
te; Voi mi volete dimandare d'onde ella ha 
prefo gli Amanti, o per parlare più mode- 
ftamente i Mariti . Neil! Oriente , e nel}' Affri- 
ca vi fono Regine che tengono pubblicamen- 
te ferragli d' Uomini: ancor cortei ne ha ve- 
rifimilmente uno*, ma ne fa un gran miftero; 
e fe ciò dimoftra maggior verecondia , contie- 
ne nondimeno minor dignità. Ira quelli A- 
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rabi che o dentro il loro Paefe , o fuori Han- 
no in azione, fi ravvifano alcuni pochi fore^ 
ftieri che alla figura fon molto fienili a' natu<- 
rali del Paefe; ma per altro fono pigriflìmi, 
non efeono mai fuori, non fanno nulla, e fe- 
condo tutte le apparenze non farebbero ri- 
cettati prefib un Popolo fommamente atti- 
co, fe non fodero deftinati a' piaceri della 
Regina, e all' importante impiego della pro- 
pagazione. In fatti fe con tutto che fieno po- 
chi pur fono Padri di 10000. figliuoli, fe^ 
condo che la Regina ne pone più o meno al- 
la luce, meritano certamente di eflfere efenti 
da ogn' altro ufizio ; e ciò che finifee di per- 
fuadere, che non abbiano altra faccenda che 
quefta fi è, che poiché la Regina è intera- 
mente ripiena, e fubitoche fi è fgravata de' 
fuoi icooo. parti, gli Arabi uccidono fen- 
za pietà quefti infelici foreftieri divenuti i- 
nutili allo fiato* 

Quefto è il tutto ? dijfe la Marche fe • Sia 
lodato il Cielo ! rientriamo un poco, fe pur 
fi può nella ragione. Ditemi fchiettamente; 
donde avete cavato tutto quefto Romanzo? 
Qual Poeta ve l'ha mai fuggerito? Ed io vi 
torno a dire , replicai alla Marche fe ^ che non 
è un Romanzo; tutto quefto fuccede quag- 
giù fulla noftra Terra fotto gli occhi noftri. 
Voi rimanete eftatica! Sì Signora; fotto gli 
occhi noftri: i noftri Arabi fono le Api, 
giacché ve l'ho a dire. 

Allora io le palefbi tuttala ftoria natu- 
rale dell' Api delle quali ella forfè altro non 
fèpeva che il nome . Dopo ciò , le fogglunfi > 
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voi ben vedete, che fe tra fporta {lìmo fola- I 
mente fu gli altri Pianeti molte cofe che fuc- 
cedono nel noftro , noi le crederemmo imma- 
ginazioni ftravaganti, e bizzarre, eppure fa- 
rebbero vere : e di tal fatta noi ce ne potrem- 
mo immaginar fenza fine, perchè per voftra 
erudizione, la Storia degl'Infetti n' è tutta 
piena. Non ho difficoltà a crederlo, rifpofe 
la Marcbefe . Quando non vi folle altro, che 
i Bachi da feta , de' i quali ho maggior co- 
gnizione, che dell'Api, quefti foli ci fom- 
ni ini forerebbero Popoli meravigliofi , che fi 
trasformerebbero in guifa tale, che non fa- 
rebbero totalmente i medefimi , e farebbero 
rettili per una parte della lor vita, e vola- 
tili per un'altra; oltre cento altre meravi- 
glie, che formeranno i diverfi caratteri, e i 
diverfi coftumi di tutti quegli abitanti, che 
non fono a noftra notizia. La mia immagina- 
zione lavora full' idea, che mi avete fugge- 
nta, ed è quafi in fiato di delineare le loro 
fembianze , e figure . A d ire il vero , non po- 
trei rapprefentarvele , ma nondimeno veggo 
qualchè cofa . Perciò che riguarda quefle fi- 
gure y foggitmfi io , vi configlio lafciarne la cu- 
ra a' fogni, che farete quella notte. Doma- 
ni vedremo, fe vi avranno fervito bene, e fe 
vi abbiano fatto concepire come fieno fatti 
gli abitanti di qualche Pianeta. 
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QJU ART A SERA. 

Particolarità de' Mondi di Venere , Mercurio f 
Marte , Giove , e Saturno • 

- 

I Sogni non furono punto felici: non rap- 
prefentarono altro che delle colè fimili a 
quelle che fi veggono fra di noi . Ebbi luogo 
di rinfacciare alla Marchefe, ciò che guar- 
dando i noftri quadri ci rinfacciano cer- 
ti Popoli che non fanno far altro che delle 
figure bizzarre , e grottefche» Bene ci dico« 
no, quejlo in fom?na non rapprefenta altro che 
degli Uomini: non ci è niente d* invenzione . 
Convenne adunque ridurli a non fa pere le fi- 
gure degli abitanti di tutti quefti Pianeti, e 
contentarfi d* indovinare ciò che fi poteva , 
feguitando il cominciato viaggio de' Mondi. 
Noi eramo a Venere : Che Venere giri intor- 
no a fe ftefla , dijji alla Marchefe , lo fappiamo 
di certo; ma non fi fa quanto tempo ci met- 
ta, ne in confeguenza quanto durino i fuoi 
giorni . I fuoi anni non fono che di 8. meli , 
perchè in tanto tempo ella gira intorno al So- 
le. Siccome ella è 40. volte più piccola del- 
la Terra, così la Terra a chi è in Venere com- 
parirà un Pianeta di grandezza 40. volte mag- 
giore di quella con cui di qui comparifce 
Venere ; # e ficcome la Luna è 40. volte più 
piccola della Terra ; così la Luna compari- 
rà a Venere per grandezza qua fi come Vene- 
re comparifce a noi % 1) 3 Oh! . 



Digitized by Google 



7» 

Oh ! quefto mi difpiace , dijjela Marche- 
fé , veggo bene che la Terra non è per Ve- 
nere la Stella del Pallore, e la Madre degli 
Amori, comé lo è Venere per la Terra ; per- 
chè la Terra comparifce a Venere troppo 
grande; ma la Luna che vi comparifce della 
itefla grandezza, con cui comparifce Venere 
a noi ; viene ad edere giulto d* un taglio a- 
dattato per farvi la figura ti Madre degli A- 
ftiori , e di Stella de' Faftorì • Quefti nomi non 
poflbno competere che a un piocol Pianeta, 
che fia bello , chiaro , e brillante , ed abbia un 
aria galante. E' veramente una bella fortuna 
della noitra Luna il prefiedere agli amori de- 
gli abitanti di Venere: Quefti dovrebbero in- 
tenderli bene di galanteria . Oh ! fenz' altro , 
rifpofi hy la plebe di Venere , non è comporta 
che di Celadoni, e Sitvandri, e le loro con- 
venzioni più dozzinali, fono da quanto le 
più belle di Clelia . Il clima è favorevoliflimo 
agli Amori: Venere è più vicina di noi al 
Sole , e ne riceve una luce più viva, e più 
calorofa # 

Ora comprendo, di jft interrompendomi l* 
Marchete , come fono fatti gli abitatori di Ve- 
nere : n raflbmigliano a' Mori di Granata : u- 
n a mza piccola , nera , bruciata dal Sole , pie- 
na di fuoco, e di fpirito, dedita fempre agli 
Amori , alle Canzoni , alla Mufìca , e che ogni 
giorno inventa Fette , Balli , e Tornei . Perdo- 
natemi Signora, replicai io, ma voi non cono- 
fcete bene gli abitanti di Venere . I noiln 
mori Granatini rifpetto a loro non farebbero 
itati che de' Lapponi, e de'Groenlandi per 
la fredderà, e ftupidità. 



Digitizet 



,o 8 l 



79 

Orche farà degli abitatori di Mercurio ? 
Eglino fono anche più vicino al Sole : Info- 
gna che fieno pazzi per la loro eccefliva vi- 
vacità. Io credo che non abbiano punto di 
memoria, come la maggior parte de* Negri, 
che non riflettono mai fu cos'alcuna, e non 
operano che a cafo, e per eftri furiofi; e che 
in fomma dentro Mercurio fieno le più pic- 
cofe cafe dell' Univerfo. Eflì veggono il So- 
le molto più grande che noi, perchè l'han- 
no più vicino . Egli invia loro una luce si 
piena che fe venirtelo quaggiù non prende- 
rebbero i noftri giorni più belli che per Cre- 
pufcoli debohflimi; e forfè non ci potrebbe- 
ro diftinguere gli oggetti -, ed è tanto grande 
il calore al quale fono avvezziche quello che 
fa qui nel fondo dell'Affrica gli farebbe in- 
tirizzire. Il loro anno non è che di 3. mefi. 
La lunghezza del loro giorno non ci è pun- 
to nota : perchè Mercurio è fi piccolo , e fi 
vicino al Sole, tra i raggi del quale è quafi 
Tempre immerfo , che sfugge tutte le ricerche 
degli Aftrononii, e non fi è potuto ancora af- 
ferrarlo in modo da oflervare il moto che dee 
avere incorno al fuo centro; ma la fua picco- 
lezza fa credere che termini quello giro in 
poco tempo ; che in confeguenza il giorno di 
Mercurio fia molto corto, e i fuoi abitanti 
veggano il Sole come una gran calda ja arden. 
te poco lontana dalle loro telte, la quale fi 
muova con una mirabile rapidità. Ciò torna 
meglio per loro perchè fi può credere che 
defiderino molto la notte* In quefto tempo 
fono illuminati da Venere , e dalla Terra , 

D 4 che 



SO 

che debbono comparir loro aflai grandi. Gli 
altri Pianeti poi ficcome reftano al di là del- 
la Terra verlb il Firmamento, elìì gli vedo* ' 
no più piccoli di noi, e non ne ricevono che 
tenuiflimo lume: e forfè non ne ricevono punto 

Le Stelle fifle fono per loro parimente 
più piccole , e ve ne debbono efler molte che 
ad elfi fparifcano affatto : quefto , fecondo 
me , è un danno ; a me difpiacerebbe molto 
vedere quefta gran volta meno ornata di Stel- 
le, e non vedere quelle che mi reftaflero, fe 
non più piccole , e di un colore più fmorto. 
A me dijje la Mar chef e , non fa tanta fpecie 
quefta perdita delle Stelle per gli abitatori 
di Mercurio quanto V incomodo che rice- 
vono dall' ecceflivo calore. Avrei gufto, che 
gli riftoraflìmo un poco . Concediamo a Mer- 
curio delle lunghe, e copiofe pioggie, che lo 
rinfrefehino , come fi dice che quaggiù ne* 
paefi più caldi cadano per 4. meli continui 
Appunto nella ftagione più accefa. 

Quefto fi puùfare , riprefi io , e portiamo 
ancora rinfrefeare Mercurio in un altro modo. 
Nella Cina vi fono de* paefi che per la fitua- 
zione loro dovrebbero efier caldiflimi , e non- 
dimeno ne' mefi di Luglio , e d'Agofto vi fa un 
gran freddo , ficchè fi ghiacciano fino i fiumi . 
Nafce ciò dall'edere in quelle parti molto Sal- 
nitro, le fue efalazioni fono freddi fli me, e la 
forza del caldo le fa fvaporare dalla Terra in 
grande abbondanza . Mercurio , fe volete , fa- 
rà un piccolo Pianeta tutto pieno di Salnitro; 
ed il Sole caverà da Lui fteftb il rimedio al- 
ihale che egli vi potrebbe fare . Ciò che abbia- 
mo 



Digitized by Googl 



Si 

mo di ficuro fi è , che la Natura non faprebbe 
far vivere la gente che dove fi potefle campare; 
e che l'afluefazione unita all'ignoranza di al- 
tra cofa di meglio ve li farà vivere allegramene 
te, Si potrebbe per tanto ammettere unitamen- 
te in Mercurio, e del Salnitro, e del le pioggie. 

Dopo Mercurio, fapete che fi trova il 
Sole. Qui non vi è modo di metterci degli 
abitanti. Qui il perchè nò} ci rimane addie- 
tro, e ci lalcia. Dall' eflere abitata la Terra 
giudichiamo che lo debbano eflere gli altri 
corpi ancora che fono della medefima fpecie; 
ma il Sole è di una fpecie diverfa dalla Ter- 
ra , e dagli altri Piane:i . Egli è la tergente 
di tutta quelli luce, che i Pianeti non fanno 
altro che rifletterli fcambievolmente dopo a- 
verla ricevuta da Lui . Eglino fe la poflbno 
per così dire , barattare tra loro ma non la 
poflbno produrre. Egli folo cava <\a fe me- 
defimo quella preziofa foftanza , la vibra con 
forza da ogni parte , di doveella riflette qua- 
lunque cofa fòlida incontri-, e da un Pianeta 
all'altro fi fpande in lunghi, e vafli filamen- 
ti di luce, che s' incrocicchiano, e fi traver- 
fano , e intrecciano in mille differenti ma- 
niere, e formano meravigliofe tefliture , del- 
la più preziofa roba che fia al mondo. Così 
il Sole è collocato nel centro, che è il luo- 
go più comodo per diftribuirla egualmente, 
e animare ogni cofa col fuo calore . Il Sole 
adunque è un corpo particolare: ma , di qua! 
forte? Uno fi trova molto impicciato a di- 
chiararlo. Si era fempre creduto, che fofle 
un fuoco puriflimo-, ma fi reflò difingannati 
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al principio di quefto fecolo, quando fi fco- 
prirono delle macchie fulla fua fuperfice. 
Siccome poco avanci erano itati fcoperti al- 
cuni nuovi Pianeti de* quali vi parlerò ; e tut- 
ti i Filofofi non avevano altro in tetta , che 
nuovi Pianeti de i quali era in voga la mo- 
da ; fi giudicò fubito che tali fodero quelle 
macchie, le quali movevanfi intorno al Sole , 
e necefla ria mente ce ne coprivano qualche 
parte quando voltavano verib di noi la loro 
parte ofcura. Di già gì' Intendenti, di que* 
ili pretefi Pianeti formavano la Corte a tut- 
ti i Principi dell'Europa. Chi dava loro il 
nome d* un Principe , e chi d' un altro 9 e for- 
ie farebbe nata lice tra loro , per chi forte 
flato il Padrone di quelle macchie per no- 
minarle a fuo modo . 

Quefta è una cofa che non mi piace nien- 
te; wT interruppe qui la Marche fe , L'altro 
giorno mi dicefte che alle diverfe parti della 
Luna erano (lati attribuiti i nomi di varj Dot- 
tori , ed Agronomi, e non ci ebbi niente 
che dire. Giacché i Principi prendono per 
loro la Terra è giufto che i Dotti fi riferbino 
il Cielo , e vi comandino, ma non dovrebbero 
permettervi poi ad altri TingreiTo. Accor- 
date , rifpofi io , che efii poteflero , almeno 
per qualche bifogno ipotecare a 1 Principi 
qualche Pianeta , o qualche parte della Lu- 
na -, ma delle macchie del Sole non {e ne po- 
terono poi in alcun modo fervire. Si fcoper- 
fe che non erano Pianeti, ma nuvole fumi , e 
fchiume che efcivano dal Sole. Efle ora fono 
molte ora poche , ora fparifcono affatto ; ora 
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fi unifcono molte infieme , ora fi fe parano , o- 
ra (bno più chiare, ed ora più nere. In un 
tempo Tene vedono molte, in un altro, che 
talora non è piccolo non fe ne vede veruna . 
Pare che il Sole fia unafoftanza liquida , co- 
me dicono alcuni, di oro liquefatto , che fem- 
ore bolle , e fepara delle feccie che dalla for- 
za del fuo moto vengono fpinte alla fu perfi- 
de . E (Te fi confumano , e poi ne nafcono dell* 
altre • Immaginatevi che corpi ftranieri vi 
fono dentro ; alcuni pajono grandi quanto la 
Terra • Argomentate da ciò qual fia la quan- 
tità di queft'oro fufo, o la vaftità di quefto 
gran mare di luce» e di fuoco, che fi chia- 
ma Sole . Altri dicono che il Sole coi cannoc- 
chiale fi vede pieno di monti ignivomi , e che 
è come un millione di monti Etna uniti infie- 
me ; ma fi crede che quefti monti fieno un 
apparenza cagionata da qualche cofa che fuc- 
ceda nel cannocchiale • A che dunque dovre- 
mo credere-, fe non pofliamo neppure fidarci 
del cannocchiale a cui damo obbligati della 
cognizione di tanti oggetti nuovi? Infomma 
(la il Sole quei che può edere non comparifee 
mai proprio per efiere abitato. Quefta è in 
verità una difgrazia ; l'abitazione farebbe bel- 
la . Si farebbe nel centro di ogni cofa, fi ve- 
drebbero tutti i Pianeti girare regolarmente 
in torno a noi ; mentre ora noi vediamo nel lo- 
ro corfo un infinità di ftravaganze, che non 
comparifeono tali fe non perchè noi non (ìa- 
mo nel luogo proprio per farne retto giudi- 
zio, cioè nel centro del loro moto . Non è 
ella quefta una difgrazia? Non vi è in tutto 
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il Mondo che un luogo di dove pofla riefci- 
re del tutto facile lo ftudio de' Pianeti , ed in 
quel luogo appunto non vi Ita veruno . Voi 
non ci riflettete , dijje la Marche fe, chi fofle 
nel Sole non vedrebbe nulla , ne Pianeti ne 
S telle fitte • Non è egli vero che il Sole fa fpa- 
rire ogni cofa? Oy i fuoi abitanti appunto 
farebbero i più fitti nel crederli foli in tutta 
la Natura. 

Io confetto, che mi ero ingannato, r/- 
fpofi io . Io penfavo folo al porto del Sole , 
non all' effetto della fua luce; ma voi che fi 
a tempo mi correggete, meritate ben, che 
vi dica che ancor voi avete sbagliato: gli a- 
bitanti del Sole neppure lo vedrebbero. O 
non potrebbero fopportare la forza della fua 
luce, o non la potrebbero ricevere fenza ef- 
ferne a qualche diftanza , e a ben confiderà- 
re ogni cofa , il Sole non farebbe , che un fog- 
giorno di ciechi; che è un nuovo argomento 
per renderlo incapace di abitatori: ma vole- 
te voi che leguitiamo ii noftro cammino per 
i mondi? Noi fiamo arrivati al centro che è 
fempre la cofa più batta di tutto ciò che è 
tondo; bifognerà adeflb rivoltarci, e rifali- 
revNoi ritroveremo Mercurio, Venere, la 
Terra, la Luna , Pianeti tutti da noi già vi- 
etati. Marte è quello che ne viene per or- 
dine. Egli, che io fappia non ha niente di 
curiofo, i fuoi giorni non fono un'ora intera 
più lunghi de'noftri-, ma i fuoi anni vaglio- 
nò per due de'noftri. Egli è più piccolo del- 
la Terra f e vede il Sole meno grande , e me- 
no vivo di quello lo vediamo noi: F inaimeli- 
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te Marte non merita la pena di perder tem- 
po per lui . Ma che bella cofa è Giove con le 
Aie 4. Lune , o Satelliti ! Sono quefte 4. Pia- 
netini che girano intorno a lui , come fa in- 
torno a noi la Luna . Ma perchè , dijfe qui la 
Marcbefe , vi fono Pianeti, che girano intor- 
no ad altri Pianeti che non fono da più di 
loro? A dire il vero, mi parrebbe cofa più 
uniforme, e più regolata che tutti i Pianeti 
grandi, e piccoli non avellerò che un moto 
confimile intorno al Sole . 

Ah! Signora, replicai io, fe voi fape- 
. (te cofa fono i Vortici di Cartello , quei 
Vortici de' quali è fi terribile il nome, e fi 
guftofa 1* idea, voi non parlerelle così . Cre- 
defll d'impazzare, di fi' ella ridendo , voglio 
fapere cofa fono quefti Vortici . Finite di 
rendermi pazza, io non mi ho più riguardo, 
e non fenco più alcun ritegno in cofe di Filo- 
folia: folciamo parlar la gente, e diamoci in 
preda a Voraci . Non vi credevo capace di 
trafporti di quefta forte : rifpofi io , è un pec- 
cato che non abbiano altro chei Vortici per 
oggetto. Col nome di Vortice s'intende un 
compie dò di materia, le di cui parti fono 
Tune dall'altre feparate,e muovonfi tutte 
in un medefimo modo ; potendo efle avere in 
tal tempo qualche piccolo moto particola* 
re , purché (eguano fempre il moto genera* 
le. Così un Vortice di vento è un infinità di 
piccole parti d'aria che girano in tondo uni- 
tamente, e invilupoano tutto ciò che incon- 
trano. Voi fapete che i Pianeti fi muovono 
dentro la materia Celelle, che è di una for- 
tini icz- 
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tigliezza,ed una agitazione prodigiofa.Tut* I 
ta quefta gran quantità di materia che arri- 
va dal Sole fino alle Stelle fifle, gira in ton- 
do , e conducendo feco i Pianeti gli fa tut- 
ti girare nello fteflb modo inrorno al Sole, 
che rimane nel centro; ma in tempi inegua* 
li proporzionati alla maggiore, o minore lon- ' 
tananza. Ognuno di loro , e il Sole ifteflb gi- 
ra intorno fe medefimo; perchè è fituato ap- 
punto nei mezzo di tutta quefta materia ce- 
lefte -, e voi rifletterete di paffaggio , che 
quando anche nel luogo fuo vi fofle la Ter- 
ra, non potrebbe fare a meno di non girare 
intorno a fe ftefla • 

Ecco cos'è quefto gran Vortice di cui 
il Sole è come il Padrone ; ma nel tempo i- 
fteflò i Pianeti fi fono formati de i piccoli 
Vortici particolari ad efempio di quello dei 
Sole* Ognun di loro nel girare intorno al So- 
le non lafcia di girare intorno a fe ftefTo, e 
fa egualmente girare intorno a fe una certa 
quantità della materia celefte,che è fempre 
facile a feguire qualunque moto le venga ini* 
predò purché non l' impedifca il fuo moto ge- 
nerale . Quefto è un Vortice particolare di 
un Pianeta che lo faeflere tanto grande, quan- 
to fi può effondere la forza del fuo moto . Se 
accade che in quefto piccolo Vortice pre- 
cipiti qualche Pianeta minore di quello che i 
vi domina, eccolo trafportato dal grande , e 
obbligato indifpen (àbilmente a girarli all'in* j 
torno; e tutti infieme il Pianeta grande, il 
piccolo, e il Vortice che gli contiene, non 
lafciano di girar come prima intorno al So- 
le . 

0 
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le . Di qui è che al principio del Mondo noi 
ci fecimo feguitare dalla Luna; perchè eli» 
(i trovò dentro i confini del noftro Vortice-, 
c tutta a nofìra difpofizione . Giove di cui 
avevo cominciato a parlarvi fu più fortuna* 
to, o più potente di noi . Egli aveva in fua 
vicinanza quattro Pianetini : Se gli fottomife 
tutti quattro ; e noi che fiamo un Pianeta prin- 
cipale credete voi, che non ci foffimo reita- 
ti i fe eravamo vicini a lui ? E* 800. volte 
maggiore di noi-, ci avrebbe fenza fatica in* 
ghiottiti nei Aio Vortice, e noi non faremo 
che una Luna del fuo territorio ; mentre che 
ora ne abbiamo una nel noftro : tanto è vero 
che il folo giuoco dei pofto decide fovente 
tutta la fortuua che fi dee avere. 

E chi ci aflicura , d/Jfo la Marcbefe „ di 
ftar fempre dove diamo? Comincio a temere 
che non facciamo la pazzia di avvicinarci a 
«n Pianeta così intraprendente come Giove, 
o che egli non venga verfo di noi per aflòr~ 
birci-, perchè mi pare che la materia celefte 
in quefto gran moto che mi dite che ella ha, 
dovrebbe agitare i Pianeti irregolarmente , e 
ora avvicinare, ora allontanare gli tini dagli 
altri . Noi ci potremmo egualmente guada* 
gnare, che perdere, rifpofi io ; forìe noi an- 
eleremmo a fottometterci Mercurio , e Vene- 
re, che fono Pianeti piccoli e che non ci po* 
trebberò refiftere. Ma noi non fiamG in (la- 
to ne di temere, ne di fperare: i Pianeti fi 
mantengono nei luogo in cui fono 9 e le nuo- 
ve conquide fono proibite a loro, come lo 
erano proibite una volta a' Re della Cina . Voi 
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ben fapete che a metter l'olio nell' acqua V 
olio viene a galla; le fu quefti due liquori fi 
ponga un corpo fommamente leggiero egli 
non arriverà all'acqua, ma refterà /ottenuto 
dall' olio ; e fe al contrario vi fi ponga un cor- 
po più grave, di pefo proporzionato; egli 
attraverlerà tutto Folio, che farà troppo 
debole per reggerlo, e arriverà fino all'ac- 
qua che avrà forza di reggerlo . Così in que- 
llo fluido comporto di due liquori che non 
s'incorporano, due corpi di pefo ineguale fi 
mettono naturalmente in due podi diverfi, 
ne l'uno mai falirà, ne l'altro feenderà . Si 
prendano ancora altri liquori che fi manten- 
gano feparati, e vi fi buttino altri corpi, ac- 
caderà tèmpre il medefimo. Figuratevi ora 
la materia celefte, che riempie quefto gran 
Vortice formata a diverfi (Irati, e corteccie 
delle quali una circonda 1' altra , ed è di pe- 
fo differente dall'altra come l'olio dall' ac- 
qua, e da altri liquori. I Pianeti ancor efli 
fono di diverfa gravità fpecifica: ciafeun di 
loro refta in confeguenza dentro la fua cro- 
lla, la quale ha una forza determinata preci- 
famente per reggerlo, e lo tiene in equili- 
brio, onde voi vedete, che egli non ne può 
mai efeire. 

Io comprendo , dtffe la Marche fe, come 
quella diverfa gravità regoli bene la difpo- 
fizione, e l'ordine de' Pianeti . Dio volefle 
che ci fofle qualche cofa che lo regolafle tra 
noi, e che fiffafle gli Uomini ne i°pofti che 
ad efli naturalmente convengono ! Eccoci dun- 
que ficuri per parte di Giove . Io mi conten- 
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to che egli ci lafci nel noftro piccolo Vorti- 
ce con la noftra Luna fola : Io mi appago di 
un mediocre ornamento, e non gì' invidio le 
Tue. Voi non avrefte ragione d'invidiarglie- 
le, riprefi io, egli non ne ha di più del fuo 
bifogno . A cagione della loro lontananza dal 
Sole, le fue Lune non ricevono, ne gli rillet- 
tono che una luce molto debole. E vero che 
facendo egli il giro intorno a fe fteflò in io. o- 
re ed eflTendo in confeguenza aliai corte le di 
lui notti che non durano che 5. non parreb- 
bero tanto neceflarie quattro Lune; ma ci è 
un' altra cofa da confiderare . Qui fotto 1 no- 
fbri Poli vi fono 6. mefi di giorno, e 6. di not- 
te . Perchè i Poli fono le due eftremicà della 
Terra più lontane dal luogo ove il Sole bat- 
te a piombo , e fopra i quali pare che faccia 
il fuo corfo . La Luna fa o pare che faccia pref- 
fo a poco la ftefTa Itrada del Sole : e fe gli abi- 
tanti de' Poli veggono il Sole di continuo per 
li metà del fuo corfo, e per l'altra metà non 
lo vedono punto, veggono parimente la Lu- 
na per tutta la metà del fuo corfo di un mefe, 
cioè per 15. giorni, e nell'altra metà non la 
veggono punto. Gli anni di Giove, equiva* 
gliono a 1 2. de' noftri , e in quefto Pianeta vi 
debbono edere due eftremità oppofte ove vi 
fieno de' giorni, e delle notti di 6. anni intie- 
ri . Notti di 6. anni fono molto lunghe ; e que- 
llo è il motivo principale per cui credo fie- 
no fatte le 4. Lune . Quella che riguardo a 
Giove è la più alta fa il fuo giro intorno a 
lui in 17. giorni, la feconda in 7. la terza in 
tre giorni, e la quarta in 42.ore.Prefa ap- 
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punto la metà del loro corfo , per quei paeli 
infelici che hanno 6. anni di notte non poflb-* 

• 

no panare 21 . ora che non vedano compari- 
re almeno V ultima Luna . Quefta è qualche 
confolazione tra le tenebre di una così nojo- 
fa durata; ma in qualunque luogo di Giove 
fi abiti quefte 4. Lune* vi rapprefentano il 
più bello fpettacolo del Mondo. Ora fi le- 
vano tutte 4. infieme ; e fubito fi feparano 
fecondo l' inegualità del loro moto; ora 
nei lor mezzo giorno fono tutte fituate per 
ordine una fotto i* altra ; ora fi vedono tut- 
te 4. full* Orizonce in eguale diftanza -, ora 
quando due nafcono> le due altre tramonta- 
no. Ma io avrei piacere più dei refto a ve- 
dere quel continuo giuoco di Eccliflì che fan- 
no ; perchè non paflà giorno che non fi Ecc 1 li- 
fino tra di loro, o non eccltflino il Sole-, e 
ficuramente in quel Mondo per efferfi refi fa- 
miliari, fono gli Eccliflì un foggetto di diver- 
timento, e non di fpaveoto come nel noftro. 

Voi non mancherete » diffe la Marche fe % 
di fare abitare quefte 4. Lune, benché non 
fieno che piccoli Pianeti fubaltexni deftinati 
fòlo ad illuminarne un'altro in tempo delle 
lue notti ? Non ne dubitate punto , rifpofiio • 
Qaefti Pianeti non fono meno degni di eflere 
abitati per aver la difgrazia di girare al fei* 
vizio di un'altro più principale. 

Io vorrei dunque, riprefe elU^ che gli 
abitanti delle 4. Lune di Giove fodero come ! 
tante Colonie di Giove, e che da Lui avefc 
fiero ricevuto fe fotte poffibile le loro Leg- 
gi r e i loro Collumi ; e che per confeguenza 1 
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gli rendettero qualche forte di omaggio, * 
non riguardaflero il gran Pianeta , che con ri- 
f petto . Non farebb'egli ancor necefTano \àifi* 
/a, che le 4. Lune inviaflero di tempo in tem- 
po de' Deputati dentro Giove per predargli 
\ giuramento di fedeltà ? Dal canto mio vi con- 
feflb, che la poca ftiperiorità che noi abbia- 
mo fulle genti della noflra Luna , mi fa efler 
dubbio che Giove ne abbia molta fugli abi- 
tanti delle fue , e io credo che il maggior vai> 
taggio , che più ragionevolmente pofla pre«* 
tendere fia di far loro paura. Dalla più vici- 
na , per efempio , fi vede 3 60. volte più gran* 
de , di quello comparifca a noi la noftra Lu- 
na -, perchè altrettanto la fupera in grandez- 
za. E ficcome, a mio credere è a loro più 
vicino , che la Luna a noi la fua mole compa- 
rirà più grande. File dunque hanno conti- 
nuamente fòfpefo fopra la loro teda, e a pie- 
colilfiraa didanza quefto moftruofo Pianeta. 
Or fe i Galli temevano anticamente, che il 
Cielo non cadette loro addoflò, gli abitanti 
di quefta Luna avranno bene a dir vero più 
giudo motivo di temere una caduta di Gio- 
ve. Quefto è facilmente il timore difs y ella > 
che efli hanno in luogo di quello degli Ec- 
clifll, da cui mi avete aflicurata che fono e- 
fenti; e che bifogna che fia rimpiazzato da 
qualche altra pazzia . Bifogna che fia così af- 
folutamente, rifpofiio. L f inventore di quel 
terzo Siftema di cui l'altro giorno vi difeor- 
reva , il celebre Ticone Brahè uno de' più. 
grandi Aftronomi che fieno mai dati , non pen- 
fava a temere gli Eccliflì come fa il volgo; 

an- 
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anzi paflava con effi la fua vita . Ma credere- 
fte voi di che cofa aveva paura in luogo lo- 
ro ? fe efcendo di cafa , la prima perfona c:he 
incontrale era una vecchia, (e un lepre gli at- 
traverfava la ftrada; Ticone credeva che la 
giornata li dovette nefcire sfortunata, e tor- 
nava fubito a riferrarfi in cafa lènza aver co- 
raggio d'intraprendere la minima faccenda. 

Non farebbe certamente giudo, riprefe 
ella , che giacché , quefto grand' Uomo non 
potè liberarfi impunemente dal timore degli 
Ecclifll gli abitanti poi della Luna ne fodero 
liberi fenza corto alcuno . Noi non gliela paP, 
feremo così piana : feguiranno la Legge co- 
mune, e fe fono efenti da un errore caderan^ 
no in un'altro. Ma di grazia fchiaritemi un 
altra difficoltà , che poco fa mi è nata , giac- 
che non mi picco di poterla indovinare. Se 
la Terra riguardo a Giove ò sì piccola, Gio- 
ve ci vedrà egli? Io temo che noi li fumo in- 
cogniti . 

In cofcienza, credo che fucceda così, 
ri f pop io. Infognerebbe che vedeffe la Terra 
800. volte più piccola di quello che noi ve- 
diamo lui. Quefto è troppo poco: egli non 
la vede punto. Ecco quel tanto che portiamo 
credere di meglio per noi . Vi faranno m Gio- 
ve degli Aflxonomi , che dopo aver molto af- 
faticato per comporre eccellenti Cannocchia- 
li, dopo avere fcelte le notti più ferene per 
fare le offervazioni , avranno finalmente fco- 
perto in Cielo un piccolo Pianeta che non fi 
era giammai veduto . Se ne fparge fubito la 

nuova con le Novelle Letterarie di quel pae- 
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fe : il Volgo di Giove , o non ne fente parlare , 

0 non fa altro che riderfela ^ i Filolòfi , V opi- 
nioni de' quali da quefta fcoperta vengono di- 
ftrutte formano il difègno di non ne credere 
niente ; e le fole perfòne più ragionevoli fono 
quelle che vogliono fofpendere il loro giù- 

' dizjo. Si oflerva di nuovo, fi rivede il pic- 
| colo Pianeta , e fi tocca con mano che non è 
un apparenza: fi comincia infieme a fofpet- 
tare che egli fi muova intorno al Sole ; e a 
capo di mille oflervazioni fi trova che que- 
flo moto è di un anno : e finalmente per gra- 
zia di tutta la fatica durata dai Letterati, fi 
fa dentro Giove che la nuftr3 Terra è al Mon- 
do. I curiofi vanno a vederla in cima del Can- 
nocchiale, e a pena la pofTono con la vifta rac- 
capezzare. 

Se non fofle , diffe la Marche fe , che non 
è cofa guftofa il fapere che da Giove non po£ 
fianio efiere fcoperti che col Cannocchiale, io 
mi figurerei con piacere i Cannocchiali di 
Giove addirizzati verfo di noi , come lo fono 

1 noftri verfo lui, e quefta fcambievole cu- 
riofità con la quale i Pianeti fi confiderano 
tra loro, e dimandano l'uno dell'altro: Che 
Mondo è quello? Che Gente /' abitai ec. 

La cofa non è sì franca come vi credete 
replicai io. Quando da Giove, fi vedefie, e 
conofeefle la noiha Terra , la noftra Terra non 
è noi ; non fi ha il minimo fofpetto che fia a- 
bitata. Se qualcuno fe lo figura, Dio fa co- 
me tutto Giove fi ride di lui. .Forfè noi fia- 
mo egualmente caufa, che fono fiati fatti pro- 
cefli a de'Filofoii che hanno voluto foftenere 

che 



I 



9 4 . . . 

che noi ci fiamo . Nondimeno io crederei più 
facilmente che gli abitanti di Ciovc fieno oc- 
cupati a baftanza a fare delle fcoperte fui lo- 
ro Pianeta, per non prenderti alcun penderò 
di noi. Egli è fi grande, che fe efli navigano, 
a' loro Cnftofori Colombi, 'non mancherebbe 
certamente da fare. Bifogna che i Popoli di 
quel Mondo non conofcano ne meno per fama 
la centefima parte degli altri Popoli , mentre 
in Mercurio , che è molto piccolo , fono tut- 
ti vicini tra loro, vivono familiarmente infic- 
ine, e non confiderano che per uno fpafièggio 
il fare il giro del loro Mondo. Che fèda Gio- 
ve non veggono noi, molto meno vedranno 
Venere, e Mercurio, che fono Mondi più 
piccoli, e più lontani da Lui. Per ricomperi- 
la i fuoi abitanti veggono le loro quattro 
Lune, e Saturno con le fue, e Marte» Ecco 
de* i Pianeti abbaftanza per impicciare quei 
che tra loro fanno l* A ftronomo ; la Natura ha 
avuto la bontà di occultare ad efli il refto 
che efifte nell' Univerfo . 

Che? Dijfe la Marchefe , ftimate queflo 
un favore? Certo: rifpofi io. In quello gran 
Vortice vi fono 16. Pianeti. La Natura che 
ci vuole rifparmiare la fatica di ftudiare tut- 
ti i loro moti, non ce ne moftra che 7. non 
è quefto un bel favore ? Ma noi che non ne 
cono/chiamo il valore , cerchiamo il modo 
di feoprire gli altri 9. che dovevano rertare 
.occulti e cosine paghiamola pew* per i grand* 
incomodi che richiede prefentemente V A- 
ftronofliia. Dall' efTere 16. i Piateti, cono- 
fco, difs' clla % clie Saturqp dovrà avere 5. 

Lu- 
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lune. Egli le ha, replicai io, ed h3 ancora 
qualche altra cofa di maggior rimarco. Sic- 
come il fuo anno equivale 330. de" noftri , 
e per confèguenza vi fono de' Paefi , ove una 
fola notte dura 5. anni intieri , indovinate ciò 
che ha inventato la Natura per illuminare not- 
ti così orribili . Ella non fi è contentata di da- 
re a Saturno 5, Lune, l'ha circondato con 
un gran cerchio , o con un grand' anello , che 
gli gira perfettamente all'intorno; e che ef- 
fondo affai alto, per efier fuori dell'ombra 
del corpo di quefto Pianeta, riflette conti- 
nuamente la luce del Sole in quei luoghi, 
ne i quali non lo vedono punto . In verith, 
di/Je la Marcbefe in aria di per fona che rien* 
tri in fe fteffa con maraviglia ; Tutto quefto 
è un grand' ordine ! Si vede chiaro che la Na- 
tura ha avuto in vifta i bifogni di alcune fo- 
flanze viventi , e che la diftribuzione delle 
Lune non è (lata fatta a cafo. Non ne fono 
toccate nello fcomparto che a' Pianeti più lon- 
tani dal Sole, alla Terra, a Giove, e Satur- 
no; perchè non occorreva darne a Venere, 
e Mercurio che ricevono troppa luce, e che 
hanno le notti corti/lime, che all'apparenza 
prendono dalla Natura per maggior benefizio 
che i giorni medefimi. Ma affettate , mi pa- 
re che Marte che è ancora più lontano del 
Sole che non è la Terra , non abbia punte Lu- 
ne . Non ve lo pofib negare, rifpQji io 7 egli 
non ne ha punte; ma bifògna che abbia per 
le fue notti de i compenfi a noi non noti . Voi 
avete veduto de Fosfori, e di quelle mate- 
rie liquide o fecche cjie ricevenclo la luce 

del 
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del Sole fé n'imbevono, e l'incorporano, e 
gettano poi all'ofcuro un grande fplendore. 
Forfè Marte avrà de i fcogli aflai alti, che 
fieno Fosfori naturali , e che prendono di gior. 
no una provvifione di luce e la ributtino pòi 
la notte . Voi non mi potrefte negare , che 
non foflequefto uno fpettacolo molto grazio- 
fo, vedere tutti quei mafll illuminarti da o- 
gni parte dopo il tramontare del Sole, e fa- 
re fenz' alcun' arte magnifiche illuminazioni 
che non potrebbero arrecare alcun 1 incomo- 
do col calore. Voi fapete ancora che in A- 
merica vi fono degli Uccelli che tra le te- 
nebre riiplendono talmente, che uno fe ne 
può fervire per leggere. Che fappiam noi, 
che Marte non abbia un gran numero di que~ 
fti Uccelli , che dopo efler venuta la notte fi 
fpargano da ogni parte, e vengano afpande- 
re un nuovo giorno? 

Ne i voftri fcogli , riprefe ella , ne i vo- 
firi Uccelli mi foddisfanno . Quella non lave- 
rebbe di efiere una bella cofa ; ma giacche la 
Natura ha dato tante Lune a Saturno, e a 
Giove, è fegno, che ci vogliono delle Lu- 
ne. E farei ltata contenta, che tutti i Mondi 
lontani dal Sole ne aveflero avute, fe Mar- 
te non fo(Te venuto appunto a fare un ecce- 
zione nojofa. Ah ! veramente, replicai io, fe 
voi vVinternafte nella Filofofia più cke non 
fate, bifognerebbe bene, che vi afiuefacefte a 
vedere dell'eccezioni ne i migliori Sifiemi , 
In ciafeheduno vi fono delle cofe che cor- 
rifpondono in modo che non poflbno tornar 
meglio, e ve ne fono altre, che fi fanno cor- 
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rifpondere alla meglio , o che fi lafciano , fe 
fi difpera di poterne venire a capo. Faccia- 
mo lo fteflb di Marte, che non ci è punto 
favorevole, e non parliamo più di lui. 

Noi refteremmo bene attoniti, fe fofli- 
mo in Saturno dal vederci fopra il capo di 
notte quel grand\Anello,che in ferma di Se- 
micircolo feorrerebbe da una parte all'altra 
dell' Orizonte , e che riflettendoci la luce 
del Sole farebbe V effetto di una Luna con- 
tinua. E in quefto grand' Anello, m'inter- 
ruppe ella ridendo, noi non ci metteremo a- 
bitanti? Benché fìa d' umore , rifpofi io , di 
metterne arditamente per tutto, io vi con- 
ferò che non avrei ardire di mettercene: 
quell'Anello mi pare un' abitazione troppo 
fuori di regola. Le 5. piccole Lune non fi 
può fare a meno di non popolarle. E fe poi 
V Anello non fotte , come alcuni fofpettaiio 
che un Cerchio di tante Lune che fi feguitaf- 
fero molto d' accorto, ed aveflero un moto 
eguale, e che le 5. piccole Lune fo fiero fcap- 
pate da quello gran cerchio , oh quanti Mon- 
di nel Vortice di Saturno ! Ma checche ne fìa 
con tutto i'ajuto dell' Anello le genti di Sa- 
turno fono molto miferabili. Egli fa loro 
lume-, ma che lume in una tal lontananza 
dal Sole! Il Sole fteflb non è per loro che 
una piccola Stella bianca, e pallida, e che 
non ha che una luce, e un calore affai debo- 
le: e fe voi le mettefle nei noftri Paefi più 
freddi, nella Groenlandia, o nella Lapponia 
le vedrette fudare a goccioloni , e morire dal 
caLdo. 

E Voi 
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Voi mi date un idea di Saturno che mi 
gela, dijje la Marche fe , mentre poco fa mi 
rifcaldavi parlando di Mercurio . Bifogna be« 
ne, replicai io, che i due Mondi che fono 
all'eftremità di quefto gran Vortice fieno 
oppofti in tutte le cofe. Dunque, ripiglio 
ella , fono molto fav j in Saturno , perchè mi 
avete detto che in Mercurio erano tutti paz- 
zi. Se non fono del tutto favj in Saturno, 
riprefiio , dimenù fecondo tutte l'apparenze, 
fono molto flemmatici . Quelle fon genti che 
non fanno cofa fia il ridere, che prendono un 
giorno di tempo per riipondere alla minima 
interrogazione che loro fi faccia , e che avreb- 
bero giudicato Catone di Utica troppo feioc- 
co, e troppo pazzerello. 

Mi viene un penfiero , dife* ella . Tutti 
gli abitanti di Mercurio fonò vivaci, tutti 
quelli di Saturno fono pigri. Tra noi alcuni 
fono vivi, altri pigri; non accaderebbe egli 
ciò perchè eflèndo noi per V appunto nel mez- 
zo degli altri Mondi, partecipiamo di ambe 
V eftremità ; Gli Uomini non hanno un carat- 
tere fido , e determinato alcuni fono fatti co- 
me gli abitanti di Mercurio, e gli altri co- 
me quei di Saturno, e noi damo un milto di 
tutte le fpecie che fi trovano negli altri Pia- 
neti. Quefta è un idea che mi piace affai , ri- 
prefiio , noi formiamo un comporto tanto biz- 
zarro, che potrebbe crederfi , che noi foflìmo 
raccolti da più Mondi differenti: A quefto 
conto però torna mólto bene lo ftar qui ; ci fi 
vedono tutti gli altri Mondi in piccolo • 

Al meno , riprefe la Marche/e , è una co- 
rno- 
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modità* molto reale* quella che ha il noftro 
Mondo per la fuafituazione, di non edere ne 
tanto caldo come quello di Mercurio, o di 
Venere -, ne tanto freddo come quello di 
Giove, o di Saturno. Di più noi fiamo in 
un certo porto della Terra , ove non Tentia- 
mo ne T ecceflb del caldo, ne del freddo • 
Infatti, fe un certo Filofofo ringraziava la 
Natura di eflere Uomo, e non Beftia, Gre- 
co, e non Barbaro, io la voglio ringraziare 
di eflere fui Pianeta più temperato dell' U- 
niverfo, e in uno de' luoghi più temperati 
di quello Pianeta. Se voi, o Signora, face- 
fte a mio modo, rifpofi io, la ringrazierefte 
per efler giovane, e non vecchia-, giovane, 
e bella, e non giovane , e brutta; giovane, 
e bella Francefe, e non giovane, e bella Ita- 
liana. Eccovi molti altri motivi di gratitu- 
dine fuor di quelli che cavate dalla fitua- 
zione dei voftro Vortice, o dei temperato 
clima del voftro Paefe. 

Dio buono ! replico ella , lanciatemi aver 
della gratitudine fopra ognicofa fino fui Vor- 
tice ove fono fituata. Le fortune che ci fono 
toccate fono molto poche, nonbifogna per- 
derne niente-, ed è bene per le cofe più co* 
munì, e meno confiderabili avere un piace- 
re che le crefca di prezzo. Se non fi volef- 
fe altro che piaceri pieni , fe ne avrebbero 
pochi, fi afpetterebbero un pezzo, e cofte- 
rebbero cari. Mi date dunque parola, repli* 
cai io y che fe vi fodero propofti quelli pia- 
ceri pieni, vi ricorderete de' Vortici, e di 
me , e non ci abbandonerete affatto ? Ve la 
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do, rifpofe ella, ma fate che la Filofofia mi 
preferiti fempre nuovi piaceri . Almeno per 
dimani, rijpofi io, fpero che non ve ne man» 
cherà . Ho delle Stelle fifle che (uperano tut* 
to ciò che avete veduto fin' ora. 
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: QJU1NTA' SERA. 

Che le Stelle fijfe fono altrettanti Soli ci afe u* 
no de' quali illumina un Mondo . 

LA Marchefe era veramente impaziente 
di fa pere cofa efler doveflero le Stelle 
fiffe. Saranno elleno , mi difs'ella* abitate co- 
me i Pianeti sì ,onò? In fomma che ne fare- 
mo noi? Voi forfè, ve n* apporre fte, rifpojtio, 
fe veramente ne averte voglia. Le Stelle fi£ 
fe non faranno lontane dalla Terra meno di 
50000000. leghe, e fe voi ftuzzicafte qual- 
che Aftronomo , le metterebbe ancora più 
lontane. La diftanza tra '1 Sole, e il più lon- 
tano Pianeta è un nulla in confronto della di- 
ftanza del Sole , o della Terra dalle Stelle 
£ffe , e con tutto ciò ne pure fi confiderà . 
La loro luce, come vedete, è molto viva, 
e molto brillante. Se e de la ricevettero dal ' 
Sole bifognerebbe , chefoflfe ben debole quan- 
do la ricevono dopo un pa(Taggio di 5000000» 
leghe, e poi bifognerebbe che per via di u- 
na rifleffione, che molto più V indebolireb- 
be, ella venifle a noi per altrettanto di fpa* 
*io. Sarebbe impoffibile, che una luce che 
avefle fofferta una rifleffione, e paflato due 
volte 50. millioni di leghe averte quella for- 
za, e vivacità che fi vede nelle Stelle fifle. 
Eccole dunque luminofe di lor natura , e in 
una parola, eccole tutte altrettanti Soli « 
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Io non m' inganno , efìlamò la Marche fe f 
e che indovino dove mi volete condurre ? 
Voi mi volete dire : Le Stelle fijje fono altret- 
tanti Soli: il noftro Sole è centro d'un Vortice 
che gira intorno a Lui; or perchè ogni Stella 
fiffa non farà egualmente il centro <T un Vor* 
tice , che fi muova intorno a Lei ? // noflro So* 
le ha de' Pianeti i quali illumina ; perchè ogni 
Stella fi (fa non ne avrà ella degli altri , a* qua- 
li tramandi fimilmente la luce ? Io non porto 
replicarvi altro, dìfs'io, che ciò che rifpo- 
fe Fedro ad Enone: V avete detto da voi. 

Ma, ripigliò ella ecco V Univerfo tanto 
grande, che io mi ci perdo, io non fo più | 
ove mi ila, e non fono più niente . E che? 
Sarà' tutto divifo in Vortici poftì confufa- 
mente gli uni tra gli altri ? Ogni Stella farà 
centro d* un Vortice forfè tanto grande quan- 
to quello in cui fiamo noi? Tutto P immen- 
fo fpazio , che contiene il noftro Sole , e i no- 
ftri Pianeti non farà che una piccola parti- 
cella dell' Univerfo ? Tante Stelle , altrettan- 
ti fpazj eguali ? Ciò mi confonde, mi turba , 
mi fpa venta • E a me rifpofi io % quefta cofa 
fa un bel fervizio. Quando il Cielo non era 
che quelta volta azzurra, in cui (lavano in- 
chiodate le Stelle, V Univerfo mi pareva pic- 
colo , e ftretto e mi (entivo come oppreiro ; 
ora che a quefta volta fi è data un eftenfio- 
iie, e profondità infinitamente più grande di- 
videndola in mille , e mille Vortici, mi pa- 
re di refpirare con più libertà, e di eflere 
in un' aria più aperta; e certamente P Uni- 
verfo ha acquattata un altra magnificenza . La 

Na- 
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Natura in produrlo non ha avuto verun ri- 
fparmio, ha fatta una profufione di ricchez- 
ze veramente degna di Lei . Non vi è un i- 
dea così bella come cjuefta di un numero pro- 
digiofo di Vortici nel mezzo de' quali (la un 
Sole, che fi fa girare d 1 intorno de' Pianeti . 
Gli abitanti di un Pianeta di uno di quelli 
infiniti Vortici veggono da ogni parte il So- 
le dei Vortici da' quali fono circondati, ma 
non penfàno a vederne i Pianeti, che non a* 
vendo che una luce debole prefa in preftito 
dal proprio Sole, non la fpingono fuori de* 
confini del proprio Mondo. 

Voi mi rapprefentate djjs* ella, una fpe- 
cie di profpettiva fi lunga, che la viflanon 
può diftinguerne il fine. Io veggo con evi- 
denza gli abitanti della Terra: Voi mi fate 
poi vedere quei della Luna , e degli altri Pia- 
neti del noltro Vortice, molto chiaramente 
a dir vero, ma meno però di quei della Ter- 
ra • Dopo loro vengono gli abitanti de 1 Pia- 
neti degli altri Vortici: io vi protetto che 
per me fono affatto nel bujo, e per quanto 
mi sforzi per vederli io non ne formo quafi 
ne meno P idea . E in fatti non fono eglino 
quafi ridotti al nulla fecondo P efpreflione \ 
medefima da voi neceflariamente ufàta par* 
landò di loro? Bifogna che voi gli chiama- 
te, Gli abitanti di uno de' Pianeti di uno di 
que' Vortici , il numero de* quali è infinito • 

Noi ftefli, a quali fi può adattare la me- 
defima efpreflione, dite il vero, voi non ci 
fa prede quafi quafi rinvenire in mezzo di 
tanti Mondi . Io per me comincio a veder la 
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Terra sì fpaventevolmentè piccola , che non 
credo da qui avanti di dovere aver premura 
di alcuna cofa. In fatti fe fi ha tanta fete d' 
ingrandirfi, fe fi fanno difegni fopra difegni, 
e fe uno fi prende tanta pena, ciò deriva per- 
chè non fi conofcono i Vortici . Io voglio 
che la mia pigrizia approfitti delle mie nuo- 
ve cognizioni, e fe mi farà rimproverata la 
mia indolenza, rifponderò : Ah! fe voi fape- 
fte cofa fono le Stelle fiffe ! Bifogna che Alef- 
fandro non F abbia faputo, replicai io , per* 
chè un certo Autore che tiene la Luna per 
abitata, dille molto fui ferio, che non era 
poflìbile, che Ariftotele non avelie un opi- 
nione così ragionevole ( e come una verità fa* 
rebbe sfuggita ad Ariftotele ì ) ma che non ne 
Tolle parlare per non attriftare Aleflandro, 
che avrebbe dato in difperazione dal vede* 
re un Mondo che non avelie potuto conqut- 
ftare. A fortiori gli avrebbero tenuti occul- 
ti i Vortici , quando follerò allora Itati co- 
nofciuti: farebbe ftato un farli molto male 
il Cortigiano, con parlargliene . A me che li 
conofco, difpiace molto il non poter cavare 
vantaggio alcuno dalla cognizione che ne ho . 
Secondo il voftro difcorfo non guarifcono al 
più che F inquietudine, e F ambizione; ed 
io quelH mali non gli ho . Il mio male con- 
file in un poco di debolezza perciò che è 
bello , e non credo che i Vortici abbiano per 
lui virtù alcuna. Gli altri Mondi vi rendo- 
no piccolo quelto; ma non vi guaftano pun- 
to o due begli occhi , o una bella bocca : que* 
fte hanno fempre il fuo valore a difpetto di 
tutti i Mondi pojflìbili. E' 
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E* una cofa ltrana, rìfpofe ella ridendo , 
che T Amore troVi fcampo per tutto-, men- 
tre non vi è Siftema, che gli pofla pregiu- 
dicare. Ma così, ditemelo liberamente, il 
voflro Siftema è egli del tutto vero? Non 
mi diflimulate niente, che io vi manterrò il 
fegreto. Mi pare, che non da appoggiato 
che fu una piccola , e ben leggiera fbmigliart- 
za« Una Stella fifla è lumiuofa di Tua natura 
come il Sole ; dunque bifogna che fia al par 
di Lui il centro, e l'Anima di un Mondo ,e 
che abbia i fuoi Pianeti che le girino intor- 
no. Quefta confeguenza è ella aflblutamente 
neceffaria? Sentite Signora, rifpofi io , giac- 
ché damo di umore di mefcolare Tempre dei 
fcherzi di galanteria co i noftri difcorfi più 
ferj> Tappiate che i difcorfi diMattematica fo- 
no come V Amore • Voi non faprefte accorda- 
re una minima cofa a un 5 Amante, che imme- 
diatamente non bifogni accordargliene qual- 
che altra di più, e poi di più, e alla fine 
la faccenda va molto avanti . Così appunto, 
accordate a un Mattematico il minimo prin- 
cipio, egli ve ne deduce una confeguenza , 
che bifogner* che egualmente gli accordia- 
te , e da quefta confeguenza un altra , e a vo- 
ftro difpetto vi tira più lontano di quello, 
che portiate credere, Quefte due forte di 
Perfone prendono fempre più di quel che 
loro fi dà . Voi accordate , che quando d ue 
cofe fono (fittili in tutto ciò ,che mi appari- 
fce, io le poflb credere fìmili ancora in ciò, che 
non mi apparifce, fe aliunde non vi è cofa che 
lo impedisca . Di qui io ho dedotto che fof- 
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fe abitata la Luna perchè è fimile alla Terra , 
e gli altri Pianeti perchè fono fimili alla Lu- 
na : Trovo poi che le Stelle fide fono fimili 
al noftro Sole , io adatto a loro tutto ciò che 
conviene a Lui. Voi fiete impegnata troppo 
avanti per poter dare addietro ; convien dar- 
li necefTariamente per vinta d'amore, e d* 
accordo . Ma disella camminando con que* 
ita fomigiianza, che voi mettete tra le Scel- 
le fide , ed il noftrò Sole , bifogna che gli a- 
bitanti di un'altro gran Vortice non lo veg- 
gano che come una piccola Stella fitta, che 
lia vifibile a loro folamente di notte . 

Quello è fuor di dubbio, rifpofi io. Il 
noftro Sole è tanto vicino a noi in paragone 
de' Soli degli altri Vortici, che la fua luce 
dee avere infinitamente più di forza fugli 
occhi noftri, che la loro. Noi dunque quan* 
do vediamo Lui non vediamo altro ; che e- 
gli fa fparire ogni cofa-, ma in un altro gran 
Vortice vi è un altro Sole che vi domina , 
e dalla parte fua fa fparire il noftro, che non 
vi comparile che di notte con gli altri So- 
li ftranieri , cioè con 1^ Stelle fifle. Refta con 
e fife attaccato a quefta gran Volta del Cielo, 
e apparifce come parte di qualche Orfa o di 
qualche Toro. A i Pianeti che lo circonda- 
no, alla noftra Terra per e (èmpio» ficcarne 
non li veggono tanto da lungi cosi neppure 
vi fi penfa . E così tutti i Soli fono Soli di 
giorno per il Vortice in cui Hanno, e Stel- 
le di notte per tutti gli altri Vortici. Nel 
loro Mondo fono fingolari nella loro fpecie ; 
per tutti gli altri non fervono , che a far nu- 
mero. Non è egli neceffano per tanto, ti* 
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pigilo ella, che non oftante quefta egualità , 
i Mondi fieno differenti in mille cofe, per- 
chè un fondo di fomiglianza non lafcia di a- 
vere delle differenze infinite ? Veriflimo , ri- 
fpofi io 9 ma la difficoltà confitte nelP indovi- 
narla per l'appunto. Che fo io? Un Vorti- 
ce ha più Pianeti che girano intorno al fuo 
Sole , ed un altro ne ha meno : in uno vi fo- 
no de 1 Pianeti fubalterni che girano intorno 
a' Pianeti più grandi; in un altro non ve ne 
fono. Qui {tanno tutti ammaffati intorno al * 
loro Sole, e fanno come un piccolo gruppo, 
di la dal quale fi eftende un grande fpazio 
voto che va a terminare co' Vortici confinan- 
ti; altrove e fll girano verfo l'ertremità del 
Vortice , e lafciano il voto nel mezzo . Io noti 
dubito anche , che vi poflano eflere de i Vor- 
tici deferti , e fenza Pianeti; di quelli ne'qua- - 
li il Sole non eflendo perfettamente nel cen- 
tro abbia un vero moto, e conduca feco i 
Pianeti; e di quelli, ne' quali i Pianeti lì al- 
zino, e fi abballino riguardo al loro Sole per 
la variazione dell'equilibrio, che li tiene fo- 
fpefi • In foruma che vorrefte di più? Non è 
poco quefto per un Uomo che non è mai e- 
fcito dal fuo Vortice. Non è ne men molto, 
rifpofe ella , nttefa la quantità de' Mondi . 
Ciò che avete detto non bafta che per cinque 
o fei, ed io di qui ne vedo delle migliaja. 

Che farebbe dunque, riCpofl io, fe io 
vi dicefll che vi fono affai più Stelle fifle di 
quelle, che voi vedete ; che col Cannocchia- 
le fe ne fcuopre un numero infinito che non è 
vifibile all'occhio, e che in una fola Cotel- 

E 6 la- 



Digitized by Google 



to8 

lazione ove fé ne contano da i i. , o i 5. fe ne 

trovano di più tante, quante fe ne vedevano 
di prima in tutto il Cielo? 

Pace, pace, di grazia-, e [clamò ella> io 
mi arrendo ; voi mi opprimete affatto co* 
Mondi, e co' Vortici. Ci è un altra cofa , 
foggiunji ioy che ancor non vi ho detta. Ve- 
dete voi quel biancume, che fi chiama la Via 
Lattea ? V' immaginerefte mai cola fia? Un 
infinità di Stelline invifibili all' occhio per 
la lor piccolezza , e feminate così vicine l'u- 
rie all' altre, che pare che formino un lume 
continuato ♦ Avrei piacere che voi vedefte 
col Cannocchiale quefto formicola jo di Stel- 
le e quefta femenza di Mondi ( fe è permef- 
fo parlar così). Si rafibmigliano hi qualche 
parte air Ifole Maldive, o a quelle 12000.I- . 
Tolette, o Banchi di arena feparaci tra loro 
da foli Canali di Mare che quafi fi falcereb- 
bero come foflì . Così i piccoli Vortici del- j 
la Via Lattea fono così ferrati che mi pare 
che da un Mondo all'altro fi potrebbero par- 
lare, o darfi la mano. Almeno io credo, che 
gli Uccelli pafllno facilmente da un Mondo 
all' altro, e che vi fi pofla inviare de'Pkcio* 
ni a portare le Lettere come le portano qui 
in Levante da una Città all'altra. Pare che 
quefti piccoli Mondi eicano dalla regola ge- 
nerale , per cui un. Sole dentro al fuo Vortice 
fa fparire al fuo arrivo tutti i Soli ftranieri. 
Ad eflere in uno dei Vorticetti della Via 
Lattea il voftro Sole quafi quafi non vi è più 
vicino, ne ha fenfibilmente lugli occhi voftri 
maggior forza, che centomila altri Soli de* 

Vor- 



Vorticetti vicini . Voi dunque vedete bril* 
lare il voftro Cielo per un numero infinito di 
fuochi, che fono viciniflimi gli uni agli al- 
tri, e poco lontani da voi. Quando perdete 
di vifta il voftro Sole particolare, ve ne re- 
ftano ancora degli altri -, e la voftra notte non 
è meno rifplendente del giorno, o almeno è 
quafi infenfibile la differenza-, o per dir me- 
glio non avete mai notte. Gli abitanti di què* 
Ili Mondi avvezzi, come fono, ad una luce 
perpetua remerebbero ben attoniti a fencir di- 
re , che vi fono dei difgraziati c he hanno del« 
le vere notti, che cadono in folte tenebre, e 
che quando godono della luce non veggono 
che un Sole folo t Ci riguarderebbero come 
Parti fventurati della Natura , e la noftra con- 
dizione gli farebbe inorridire. 

Io non vi dimando, dijfe la Marche fe> fe 
ne'Mondi della Via Lattea vi fieno delle Lu- 
ne ;conofco dame che farebbero fu perii ue per 
i Pianeti principali che non hanno mu not- 
te; oltre di che camminano per fpazj trop- 
po angufti per effere impicciaticol Treno di 
queftì Pianeti Subalterni. Ma fapete voi da 
vero, che con quefto moltiplicarmi i Mondi 
con tanta liberalità mi avete fatto nafeere u- 
na vera difficoltà? Quei Vortici, de i quali 
vediamo i Soli, toccano il Vortice, in cui 
lìamo noi. I Vortici fono tondi, non è egli 
vero? Or come tanti globi ne potfono tocca- 
re un folo . Quefta è una colà r che la vorrei 
capire , e conofeo che non mi riefee . 

Vi vuole molto fpirito rifpoji io, e a 

concepire quefta difficoltà , e a non la pote- 
re 
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re fciogjiere: perchè ella è buoniflìmk in fe 
ftelìa, e nel modo in cui la concepite voi e 
fenza rifpofh: onde è fegno di poco fpirito 
trovar rifpofta a. ciò clie'non V ha. Se il no- 
flro Vortice fofle della figura di un Dado, 
avrebbe 6. faccie piene, e farebbe molto lon- 
tano dalla rotondità ; ma fu eia/cuna di que- 
lle faccie potrebbe pofare un Vortice della 
ftefla figura . Se in vece di 6. faccie piane ne 
averte 20,, 50 , o 1000. poferebbero fopra 
di Lui fino in mille Vortici, ciafeuno fopra 
una faccia ; e voi ben comprendete che un 
corpo , quanto più faccie ha nella fuperficie 
citeriore , tanto più fi accoda alla rotondità, 
di modo che un Diamante sfaccettato da o- 
gni banda fe le facciette fodero molte picco- 
le , non farebbe quafi men tondo di una Per- 
la della ftert'a grandezza • La rotondità de f 
Vortici è fatta in quefto modo: e/fi hanno al 
di fuori un infinità di faccie, ciafeuna delle 
quali foftiene un altro Vortice. Quefte fac- 
cie fono motto difeguali; qui più grandi, e 
là più piccole . Le più piccole del noflxo Vor* 
tice , per efempio , corrifpondono alla Via 
Lattea, e foftengono tutti quei piccoli Mon- 
di . Due Vortici che fieno appoggiati fu due 
faccie vicine Iafciano da piedi del voto in* 
termedio: or ficcome ciò dee fuccedere in 
molti luoghi, la Natura che fa ben difpenfa- 
re il Terreno, vi riempie quello voto con u- 
no,o due, e forfè mille Vortici piccoli, che 
non Iafciano però di edere uno, due o mille 
Mondi di più . Così noi polliamo immaginar- 
ci più Fondi affai di quello che fieno le fac- 
cie 
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eie del noftro Vortice per fo (tenerli . Io feom- 
metterei che quefti piccoli Mondi benché, 
per non efler fatti che per efler gettati in 
quegli angoli dell* Univerfo che farebbero 
reftati inutili, non fieno conofeiuti dagli al- 
tri Mondi contigui non lafciano però di et 
fere contentiffimi di lor medefimi. Tali fo- 
no fenza dubbio quelli, i piccioli Soli de* 
quali non fi fcuoprono che col Cannocchiale , 
de'i quali ce n' è una quantità prodigiosa. 
In fomma tutti quefti Vortici fi accomoda* 
no tra di loro alla meglio che polìòno ; e fic- 
come ciafeuno dee girare neceìfariamente in- 
torno al fuo Sole fenza mutar pofto , ciafeu- 
no prende quella maniera di girare, che è 
la più comoda , e la più facile a propor- 
zione del fito. S'incaftrano in certa guifa tra 
loro, come le rote d'un Orivolo e fi ajutano 
fcambievolmente ne' loro moti*, e fi verifi- 
ca per tanto, che così agifeono gli uni con- 
tro gli altri. Ogni Mondo , a quel che fi di- 
ce è come un Pallone che gonfia da fe me- 
defimo, e a Infoiarlo fare fi dilaterebbe; ma 
viene Cubito rifpinto dai Mondi vicini , e do- 
po aver cominciato a gonfiare rientra in Ce 
fteflb, e così di mano in mano: e fi vuole 
che le Stelle fifle non per altro ci mandino 
quella luce tremolante, e paja che fcintilli- 
no a riprefe, e a onde , fe non perchè i loro 
Vortici fpingono continuamente il noftro, e 
ne fono continuamente refpinti . 

Mi piacciono fommamente tutte quefte 
idee , diffe la March (e. Mi piacciono quefti 
Palloni che enfiano, e difendano a ogni ma- 
rne n- 
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mento, e quefH Mondi che di continuo fi 
contrattano -, e fopra tutto mi piace il vede- 
re come quello contralto produce tra loro un 
commercio di luce, che all'apparenza è il 
folo che poflano avere . Nò Signora , repli~ 
cai io, non è il folo, nò. I Mondi vicini ci 
mandano talvolta a vifitare, e anche con mol- 
ta pompa. Ci vengono delle Comete che fo- 
lio Tempre abbagliate o con una rifplendente 
chioma, o con una venerabile barba, o con 
una maeftofa coda . 

Oh che bei Deputati ! dì fi ella ridendo ■ 
Si ftarebbe bene fenza la loro vifita , che non 
ferve che a far paura. Effe non fanno paura 
che a* bambini , replicai i o , ma di quefti bam- 
bini non è piccolo il numero . Le Comete non 
fono che Pianeti che appartengono a un Vor- 
tice vicino . Hanno efle il loro moto verfb 
V eftremità del Vortice, ma effondo forfè 
quefto diverfamente comprefo da quei che 
lo circondano, e più tondo dalla parte fu* 
periore che dall'inferiore colliquale appun- 
to riguarda noi # Quei Pianeti che avran co- 
minciato dall'alto a muoverfi in giro, fenza 
prevedere che da spiedi il Vortice farebbe 
loro mancato, per effer egli come acciaccato, 
perfeguitare il loro moto circolare, convie- 
ne per forza che entrino in un* altro Vortice , 
che io fuppongo che fia il nòftro ,e che lo ta- 
glinò da capo . Però reftano elleno fempre ri- 
guardo a noi molto alte, e padano molto al 
di fo^ra di Saturno. 

Nel noftro Siftema per alcune ragioni 
che prefen temente non occorre dire , è necef- 

fario 
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fario che da Saturno fino al fine del noftro 
Vortice vi fia un grande fpazio voto, e fen- 
za Pianeti . I nortri contrarj non fanno altro 
che rinfacciarci P inutilità di quelto grande 
fpazio -, ma fi dieno pur pace, che ne abbia- 
mo trovato T ufo : egli è l'apparramento de* 
Pianeti foreftieri che entrano nel noftro Mon* 
do . Intendo , difì % ella , noi non permettiamo 
loro penetrare nel cuore del noftro Vortice, 
e di mefcolarfi co* noftn Pianeti : noi gli rice- 
viamo come il Gran Signore riceve gli Amba- 
fciadori, che li fono inviati. Non concede 
loro T onore di albergare in Coftantinopoli 
ma folamente in un Sobborgo della Città . Un 
altra cofa, ripigliai io , abbiamo ancor di co- 
mune con gli Ottomanni: efli ricevono degli 
Ambafciadori fenza mandarne ; e così noi non 
rimandiamo alcuno de* no (tri Pianeti ne' Moi> 
di vicini .. 

A riflettere fopra ogni cofa , replicò etti , 
noi ci diamo una grand' aria. Contutto ciò 
io non fo ancora per bene cofa me ne debb3 
credere. Quefti Pianeti ftranieri con le loro 
code, e con le lor barbe hanno un aria molto 
minacciofa , e può edere , che ci fieno inviati 
per infultarci; mentre che i noftn che non 
fono fatti nella ftefla maniera, non avrebbero 
tanta abilità da farfi temere, quando and afte* 
ro negli altri Mondi. Le code ,e le barbe , ri- 
fpofi io , non fono che pure apparenze. I Pia- 
neti ftranieri non fono punto differenti da* 
noftri, ma entrando nel noftro Vortice pren- 
dono o la coda, o la barba per via di una 
fpecie d' illuminazione » che ricevono dal So* 
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le, e che non è {lata peranche tra noi bene 
fpiegata; ma damo fempre ficuri, che il tut- 
to fuccede per via di una illuminazione, la 
quale s'indovinerà quando fi potrà. Avrei 
dunque gufto, ripigliò ella , che il noftro Sa- 
turno andafle a prendere una coda , o una 
b?rba in qualche altro Vortice, e mettervi 
dello {pavento , è poi deponendo quello ter- 
ribile accompagnamento tornafle a collocar^ 
qui con gli altri Pianeti a fare le fue consue- 
te funzioni • Torna meglio per lui , rifpofiio , 
il non efeire punto dal noftro Vortice. Vi 
ho già rapprefentato il contratto che Ci fa nei 
luogo in cui due Vortici fi fpingono, e fi ri- 
tingono P un P altro -, io credo che in tal 
luogo un povero Pianeta refti afpramente a- 
girato , e che i fuoi abitanti non vi abbiano 
miglior fortuna. Ci crediamo d'efler noi gP 
infelici quando ci comparifee una Cometa; 
la difgraziata è la Cometa. O quefto non lo 
credo , Offe la Marche fe> ella ci conduce tuf 
ti i fuoi abitatori in buono ftato ; anzi non 
vi è cofa più dilettevole, che mutare in tal 
guifa de 1 Vortici. Noi che non efeiamo mai 
dal noftro , meniamo una vita molto malinco- 
nica . Se gli abitanti d* una Cometa hanno tan- 
to giudizio da prevedere il tempo del lor 
Piaggio nel noftro Mondo -, quelli che ne 
hanno già fatto il viaggio predicono prima 
agli altri le cofe che vedranno . Voi feopri- 
rete quanto prima (dicono forfè loro) un 
Pianeta che è circondato da un grande A- 
nello, intendendo di Saturno : Voi ne ve- 
drete un altro , che ne ha 4. piccoli che lo 
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feguitano • E forfè fi fono perfone"de(tinate a 
ofTervare il momento in cui entrano nelj no- 
ftro Mondo , e gridano fubito , nuovo Sole, nuo» 
vo Sole j come quei Marinari che gridano Ter» 
ra. Terra. 

Non occorre dunque, le difs* io , che 
penfi più a muovervi a pietà verfo gli abita* 
tori d'una Cometa; ma fpero almeno, che 
compatirete quelli che vivono in un Vorti* 
ce, il cui Sole fi eftingue, e che reftanoin u« 
na notte perpetua . Che? efclamò ella, i Soli 
fi eftinguono? Sicuro, fenza dubbio, rifpofi 
io . Gli antichi hanno vifto nel Cielo delle 
Stelle fi (Te , che noi non vediamo più . Quefti 
Soli hanno perduto la loro luce: gran defi> 
lazione per certo in tutto il Vortice ; morta* 
lità genenerale fu tutti i Pianeti ; perchè co- 
me vivere fenza Sole? Quefta idea è troppo 
funefta, ripigliò ella. Non vi era modo di 
rifparmiarmela? lo vi dirò fe volete, rifpofi 
io, ciò che dicono alcuni Intendenti: che 
quefte Stelle fìfle , che fono fparite , non fono 
per quefto eftinte \ ma fono Soli che non fono 
tali fe non per metà -, cioè che hanno una me* 
tà ofcura , e V altra luminofa, e ficcome gira- 
no intorno a fe frette , ora ci moftrano U par^ 
te rifplendente , e allora le vediamo, ora U 
metà ofcura, e allora non le vediamo più. 
Io in grazia voftra m'appiglierei volentieri 
a quefta opinione, che è più mite dell'altra, 
ma non la poflb feguitare fe non riguardo a 
certe Stelle , che hanno de i tempi regolati 
per comparire, e fparire, per quanto abbia* 
mo principiato ad accorgerci : fuor di que« 
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fto, i mezzi Soli non hanno fuffiftenza. Ma 
che diremo delle Scelle che fparifcono, e non 
fi fan rivedere pattato il tempo , in cui avreb* 
bero certamente dovuto terminare il lor gi- 
ro intorno al proprio centro? Voi dece trop- 
po ragionevole per volere obbligarmi a cre- 
dere, che quefte fieno mezzi Soli; ma non- 
dimeno iti grazia voftra tarò ancora un* altro 
sforzo . Queftì Soli non faranno (penti ; fi fa- 
ranno (blamente inabitati neli* immenfa pro- 
fondità del Cielo, e noi non li potremo più 
vedere : in quefto cafo il Vortice avrà fegui- 
tato il fuo Sole, e tutte le cole ve la palle- 
ranno bene . E* Vero che la maggior parte 
delle Stelle fide non hanno quefto moto , per 
cui fi allontanino da noi \ perchè fe ciò fede 
dovrebbero in altri tempi avvicinarci ,e noi 
le vedremo ora più grandi, ora più piccole, 
lo che non fuccede. Ma noi fupporremo che 
ìtion vi fieno altri che alcuni piccoli Vortici 
che sbalzino tra gli altri , e facciano certi gi- 
ri, a capo de' quali ritornano, mentre che il 
groflò de* Voraci rimane immobile; ma ec- 
co una ftrana difgrazia . Vi fono delle Stelle 
fide che cominciano a farli vedere, e poi pada- 
no molco tempo* non far altro che appari- 
re, e difparire,e finalmente fparifcono af- 
fatto. I mezzi Soli ricomparirebbero ili tem- 
pi regolati , i Soli che fi profondaflero nei 
Cielo non disparirebbero , che una fola vol- 
ta per non riapparire per un pezzo. Rifol- 
vetevi, Signora , con coraggio: bifognache 
quefte Stelle fieno Soli che fi abbuino tan- 
to che bafti per cedare di edere vifibili a«* 
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gli occhi noO:ri; e poi fi riaccendano, e aN 
la fine fi eftinguano affitto . Ma come mai un 
Sole può ofcurarfi , e fpegnerfi, dijfe la Mar- 
che fe , egli che è in fe fletto una forgence di 
luce ? E* la cofa più facile del Mondo , fe- 
condo Cartefio, rifpofi io. TI noftro Sole ha 
delle macchie; o fieno fchiume, o nebbie, o 
quel che volete, quelle macchie in fomma 
fi poflbno condenfare, unirfi molte infieme, 
e attaccarfi tra loro, e confeguen temente 
arriveranno a formare intorno al Sole una 
crolla, che fempre andrà crefcendo; e al- 
lora, addio Sole . Noi di già per quanto fi 
dice, ne abbiamo fcampate delle belle. Il 
Sole è fiato pallidiffimo per anni interi, 
come accadde per efempio Tanno dopo la 
morte di Cefare. Veniva ciò dalla eroda che 
cominciava a formarfi : la forza del Sole la 
ruppe, la diflipò; ma fe ella andava conti- 
tiuando, noi eravamo perduti. Voi mi fate 
rifquotere, dijfe la Mar eh e fé * Ora che io sò 
e confeguenze del pallore del Sole, credo 
:he la mattina invece di andare a vedere al* 
o fpecchio fe fia pallida io, anderò a vede- 
•e air aria, fe fia punto pallido il Sole* Ah! 
{ignora, rifpofi io , facevi animo ci vuol dei 
;empo per rovinare un Mondo. Ma iti foro- 
na, di fs' ella, non ci vuol altroché del tem- 
>o. Ve l'accordo, riprejiio . Tutta quella 
inifuma mafia di materia che forma TUni- 
erfo è in un moto continuo, da cui non è 
iai del tutto elente alcuna delle fue parti. 
)ra finche una parte ha del moto , non vi fi- 
late mai , è neceflario che accada qualche va- 
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riazione o predo > o tardi , ma Tempre in tem# 
pi proporzionati all' effetto . Gli Antichi e* 
rano contenti di figurarli che i Corpi Cele- 
ri foffero di una natura invariabile ; perchè 
non gli avevano ancora veduti alterarli-, ma 
avevano eglino avuto il comodo di afficurar- 
fene con refperienze ? Gli Antichi erano trop- 
po giovani rifpetto a noi . Se le Rofe che non 
durano che un giorno faceffero delle Iitorie, 
e fi lafciaffero V une air altre delle memorie, 
le prime avrebbero fatto il ritratto del loro 
Giardiniere in una certa figura ; e dopo 
i sooo. e più età di Rofe V altre che avreb- 
bero ancor effe lafciato a quelle che dove- 
vano fuccedere , non T avrebbero niente va- 
riato . Su tal fondamento effe direbbero, #0/ 
abbiamo fempre vijio il mede fimo Giardiniere : 
A memoria di Roje non fi è veduto altro che 
Lui-, è flato fempre come è adejfo: certamen- 
te egli non muore , come noi , egli ne pure è 
[oggetto ad alcuna alterazione .. Il raziocinio 
delle Rofe farebb'egli buono? Nondimeno 
farebbe più fondato di quello, che faceva- 
no gli Antichi (opra i Corpi Celefti • E quand* 
anche non foffe fèguito ne' Cieli alcun can- 
giamento fino al dì d'oggi, quando deflero 
fegni di effer fatti per mantenerti fempre in- 
alterabili, io non gli crederei nondimeno ta- 
li , ed afpetterei un' efperienza più lunga , 
Dobbiamo noi ftabilire la noftra durata che 
non è che d'un'iftante permifura di qualche 
altra cofa? Or tanto farebbe il dire che eie 
che ha durato centomila volte più di noi do- 
vette durar fempre • Non è già così facile i 1 
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eflere eterno . Infognerebbe cht una cofa a» 
vefle paflato molte età di Uomini porte fuc- 
ceflivamente infieme, per cominciare a dare 
qualche fegno <T immortalità . Veramente , 
dijfeia MarcbejeÌQ veggo i Mondi molto lon- 
tani dai potervi pretendere: io non farei lo- 
ro neppur 1' onore di aflbmigliarli a quei 
Giardiniere, che dura tanto a paragon delle 
Rofe : efli non fono che come le Ilofe mede- 
lime che nafeono, e muojono nello fteflb Giar- 
dino l'une dopo V altre; perchè mi afpetto 
bene che fe fparifeono delle Stelle antiche f 
ne comparivano delle nuove : la fpecie è ne- 
cefl'ario che fi ripari . Non è da temere che 
ella perifea, rifpofi io • Chi vi dirà che fo- 
no Soli, che ci s'avvicinano dopo edere fta- 
ti perduti per noi nella profondità del Cie- 
lo 5 e chi vi dirà che fono Soli che fi fono li- 
berati da quella crofta ,che cominciava a cir- 
condarli. Per me credo facilmente che pof» 
fa eflere tutto quefto; ma credo ancoraché 
T Univerfo poflà edere fiato fatto in modo* 
che fieno per formarli di tempo in tempo de* 
Soli nuovi. E perchè la materia atta a for- 
mare un Sole , dopo eflere fiata difperfa in 
più luoghi non potrebbe radunarfi, e fteq- 
det fi in luogo determinato, e gettare i fon- 
damenti di un nuovo Mondo? E tanto più 
mi muovo a credere quefte nuove produ- 
zioni in quanto che elleno corrifpondono più 
air alta idea che ho dell'opere della Natu- 
ra. Non ha ella da avere altra portanza che 
di far nafeere , e morire con una continua ri- 
voluzione che delle piante, o dell'erbe? la 
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fono perfuafo, e già lo fiete ancor voi che 
ella efercita quella ftefla portanza (opra i Mon- 
di; e che ella non le corta maggior fatica. A 
parlare finceramente dijfe la Mar chef e , io co* 
nofco prefentemente i* Mondi, i Cieli ed 1 
Corpi Celefti tanto foggetti alle mutazioni , 
che mi fono del tutto difingannata. Mutiamo 
parere un poco più, replicai io; fe volete fa- 
re a mio modo non ne parliamo più . Tanto ; 
voi fletè arrivata ali 1 ultima volta del Cielo ; 
c per dirvi fe fopra a quella vi fieno anco- 
ra altre Stelle, bifognerebbe avere maggior 
cognizione della mia . Mettetevi degli altri 
Mondi, onon ve gli mettete , quefto dipen- 
de da voi . Sono guidamente in dominio de* 
Filofofi quei gran Paefi invifibili , che pof- 
fono eflere , o non eflere , fe fi vuole , o ede- 
re tali quali uno vuole : a me bafta aver con- 
dotto il voftro fpirito tanto tentano, quan- 
to arrivano i voftri occhi . 

Com' a dire ? Efclamb ella , che ho in ca- 
po tutto il Siftema dell' Univerfo? Che fo- 
no già dotta? Certo, replicai io, voi lo fie- 
te molto ragionevolmente , e lo fiete col van- 
taggio di potere quando vi venga voglia non 
credere niente di tutto ciò che vi ho detto . 
Per ricompenfa delle mie fatiche vi prego fo- 
lo a non guardare mai il Sole , il Cielo , o 
le Stelle lenza ricordarvi di me • 



2/ feguente trattenimento fu eompoflo molti 
tempo dopo gli antecedenti: V Autore gli ha dato 
il nome di Sera per darli un titolo uniforme a* 
gli altri* ' 
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: SESTÀ SERA. 

Nuovi penjteri che confermano quegli dei 
Trattenimenti antecedenti , con le ulti* 
me [coperte fatte in Cielo . 

E'Rt grati tempo, ehe la Signora Marchefe 
f D. G. ed io non parlavamo più de'Mon- 
ii, e quali cominciavamo a {cordarci di a- 
veme giammai parlato -, quando andai un gio r- 
10 1 da Lei , e vi entrai quando appunto n'e» 
civano due perfone di fpirito, molto rino- 
nate nel Mondo . Voi ben vedete, mi difs* 
'Ila appena mi vide ; che vinta ho ricevuto 
ideilo . Starei per dirvi , che mi ha falciato 
;on qualche ibfpetto , che voi mi poniate a- 
rer guaftato lo fpirito^Mi glorierei moltif- 
no , rifp»fi:$n t di avere avuto tanto «potere 
bpra di voi j non credo che vi fia imprefa 
>iù difficile di cjuefta . Ed io nondimeno ho 
laura , rifpofe ella, che vi fia riufeita. La 
onverfazione con quelle due perfone che or* 
>ta -fono partite non fo come è venuta a bat- 
ere fopra i Mondi » può efiere che abbiano 
d: wtei introdotto un tal difeorfo . Io non 
;o mancato fubito di aflerire che tutti i Pia- 
éti erano abitati . Uno di loro mi ha detto 
he era perfuafo che io non lo credevo ; ed 
o con tutta l'ingenuità poffibile gli ho con- 
;rmato che: Io credevo : egli però ha fem- 
re prefo ciò per una finta di una perfona che 
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fi volefle fpaffare; ed io ho creduto che in- 
tanto egli fofte così oftinato a non preftar fe- 
de a me medefima circa i miei fentiroenti, in 
quanto che aveva troppa ftima di me per im- 
maginarfi che io foflì capace d' un'opinione 
così ftravagante . L' altro che non mi (limava 
tanto mi ha creduto fulla mia parola, E perchè 
mi avete mefla in tefta una cofa , che le per- 
fone che hanno IVima per me non poflono cre- 
dere che io la difenda feriamente e da vero ? 
Ma Signora, io le rijpofi, e chi v' infegna di- 
fenderla feriamente con perfone » che io fo.di 
certo che non fono capaci di un difcorfo, che 
abbia del ferio . E' quello il modo con cui 
conviene cimentare gli abitanti de' Pianeti? 
Contentiamoci di elTere un piccolo ftuolo di 
perfone fcelte , che gli credano , e non ftiamo 
a pubblicare al volgo i noftri mitterj. Come? 
efclamò ella, le due perfone partite di qui, 
le chiamate volgo voi? Hanno molto fpinto ; 
replicai io, ma non ragionano mai . 1 ragio- 
natori, che fono gente fiera gli chiameranno 
volgo fenza difficoltà. Dall'altra parte que- 
lla forte di gente va mettendo m ridicolo 1 
ragionatori ; e quello mi ferabra un' ordine 
bene itabilito , che ogni fpecie difprezzi ciò , 
che a lei manca. Bagnerebbe , fe fofle pol- 
fibile adattarfi a ciascheduna > c « voi farebbe 
tornato meglio con quelle due perfone che 
avete or' ora trattate il burlare circa gli abi- 
tanti de' Pianeti giacché efle fapevano burla- 
re, che ragionarne, perchè quello non lo fa. 
pevano fare : Voi ne farelle.efcita con la lo. 
ro ellimazione , e i Pianeti non avrebbero per- 
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Anto neppur uno de' Tuoi abitanti. Tradire 
la verità! dijfe la Marcbefe. Voi non avete 
punto di cofcienza. Io vi confetto, rìfpofi^ 
che non ho grande zelo per quefta forte di 
verità ; e che le fagrifico volentieri per i più 
* minimi comodi della Società . Io conofco per 
efempio, ciò che ofta, e ofterà fempre, che 
T opinione dei Pianeti abitati non paflì per 
così verifimile convella è. I Pianeti compa- 
rirono fempre all'occhio, come Corpi che 
mandano della luce-, non come vafte Praterie, 
e Campagne: noi crederemo facilmente che 
delle Praterie, e delle Campagne fodero abi- 
tate, ma creder ciò de' Corpi luminofi non 
nefce . La ragione ha un bel dirci che ne* 
Pianeti vi fono Campagne, e Praterie, la ra- 
gione vien troppo tardi : il primo colpo dell* 
occhio ha fatto fopra di noi il fuo effetto pri- 
ma di lei ; noi non la vogliamo più afccltare : 
i Pianeti non hanno a efler altro che Corpi lu* 
minofì; e poi come poflbno efler formati i lo- 
ro abitanti ? Infognerebbe che la noftra fanta- 
sìa ci rapprefèntafle fubito le loro figure: 
quefto ella non lo può fare, e pei: la più cor- 
ta fi crede che non vi fieno . Che volete , che 
io per iftabilire gli abitanti de' Pianeti, gì* 
interefli de' quali non mi premono molto va- 
da ad attaccare le due formidabili Potenze, 
che fi chiamano V Immaginazione , ed i Sen- 
fi ? Ci vorrebbe ben del coraggio per tale im- 
preca: non è così facile perfuadere agli Uo- 
mini che pongano la ragione nel luogo de* 
loro occhi. Veggo talora non poche ^erte- 
ne molto ragionevoli , e difpofte a credere 
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dopo mille prove che i Pianeti fono tante l 
Terre -, ma non lo credono come lo crede- 
rebbero fe non le aveflero vifte fotto un 1 ap- 
parenza diverfa: Torna Tempre loro in men- 
te la prima idea che ne formarono, e non fi 
difingannano interamente. Tali fono quelle 
perfone che nel credere la noftra opinione 
pare che le facciano fervizio, e che non le 1 
fieno favorevoli che per un certo piacere che 
loro arreca la fua Angolarità, 

E che non balta quello , difs } ella per un 
opinione che non è più che verifimile? Voi 
vi ltupirefte, riprefi io, fe vi dicefli che la 
parola verifimile è molto modefta. E* egli 
femplicemente verifimile che fia flato Ale£ 
fandro? Voi ve io credete per certose fu, 
che è fondata quella certezza? Sull* averne 
voi tutte le prove defiderabiU in fimile ma-» 
teria, lenza che vi fi prefenti il minimo mo- I 
tivo di dubitarne, che fermi il voftrQ fpiri- 
to : che del redo voi non avete mai veduto I 
Aleflandro, e non avete una dimoltrazione I 
Geometrica, che egli abbia dovuto efiere ; I 
ma che dirette voi fe gli abitanti de'Pianeti 
fodero predo a poca nel medefimocafo? Cer-f 
to , non vi è modo di farveli vedere , e voi 
non potete richiedere, che vi fi dimoftrino , I 
come fi farebbe di un punto Mattematico ; 
ina tutte le prove che in una cofa fimile fi 
pofibnodefiderare, voi le avete: laforniglian-J 
zi totale de 7 Pianeti con la Terra che è abi-I 
rata, V impoflibilità di concepire altro ufo 
per cui fieno fiati fatti, la fecondità, e ma- 
gnificenza della Natura , certi riguardi , che 
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pare che ella abbia avuto per i bifogni de' lo- 
ro abitanti, come l'aver dato delle Lune a 
Pianeti lontani dal Sole, e in maggior nu- 
mero a* più lontani; e ciò che è molto da 
confiderai tutte da quella parte, e neppur 
una dall'altra : ficchè voi non faprefte idear* 
•vi il minimo motivo di dubitarne, fe non ri- 
prendelle gli occhi, e lo fpirito del volgo. 
Ma finalmente fupponete che ci fieno quelli 
abitanti de' Pianeti; efìi non faprebbero ma- 
nifeftarfi con maggiori fegni , o con fegni più 
fènfibili; e dopo ciò tocca a voi a vedere, 
fe non dovete far loro altro carattere che A't 
cofa puramente verifimile. Ma voi non vor- 
rete però, ripigliò ella , che quella cofa mi 
parelfe egualmente certa , quanto mi pare r 
efiftenza di Aleflandro? Oh! non tanto, r/V 
fpofiioy perchè febbene fugli abitanti de* 
Pianeti abbiamo tante prove, quante ne po£ 
fiamo avere nella fituazione , in cui fiamo ; il 
numero di quefle prove non è però grande. 
Io voglio rinunziare , n? interruppe agli 
abitanti de' Pianeti ; perchè non fo che pofto 
dar loro nella mia mente : non fono ne intera- 
mente certi, e fono più che verifimili; que- 
fta cofa m' imbroglia troppo . Eh ! Signora , 
le replicai , non vi perdete d'animo . Gli Oro- 
logi più comuni , e più grofTolani fegnano le . 
ore folamente, e non inoltrano i minuti, fe 
non quelli , che fono lavorati con maggiore 
artifizio. Così gli fpiriti ordinar) conofeono 
bene la differenza tra una femplice verifimi- 
glianza , ed una perfetta certezza; ma il più , 
o il meno di verifimiglianza, o di certezza 
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non la conofcono che gli fpiriti più fattili , 
che ne fegnano per così dire col loro fenti- 
mento i minuti . Collocate gli abitanti de' Pia- 
neti un poco più fotto di Aleflandro , ma al 
di fopra di non fo quanti punti di ftoria, che 
non fono perfettamente provati ; io cr^do che 
così daranno nel loro luogo. Io amo l'or- 
dine, àifs' ella, e voi mi fate piacere di or- 
dinare le mie idee; ma perchè non vi fiete 
prefo quefto penfiero molto prima? Perchè, 
le rifpoji, quando voi credette gli abitanti 
de* Pianeti, o un poco più, o un poco me- 
no di quello che meritano, non farebbe poi 
un gran male . Io fon ficuro , che voi non cre- 
dete il moto della Terra quanto dee eflcre 
creduto ; per quefto fiete molto degna di 
compafllone? Oh! in quanto a quefto, ripi- 
glio ella, io fo bene il mio dovere, voi non 
avete motivo di rinfacciarmi: c£e la Terra 
n;iri lo tengo per certo. Eppure, replicai 
io, non vi ho ancora detta la miglior ragio- 
ne che lo provi. Ah! efclamò ella, quefto è 
un tradimento ; avermi fatto creder le cofe, 
fenz' apportarmene , che deboli prove . Dun- 
que non mi itimate degna di credere con 
Je ragioni buone? Io non vi provo le cofe, 
le rifpofi, che con piccole ragioni, dolci, e 
adattate al voftro coftume; non mi fono già 
fervito di tanto fode, e tanto robufte, come 
fé avefìi dovuto argomentare con un Dotto- 
re . O bene-, di fi ella, prendetemi per ora 
per un Dottore , e fentiamo quella nuova pro- 
va del moto della Terra. 

Volentieri, riprefiio 7 eccovela. Ella 
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mi piace molto, forfè perchè mi lufingo di 
averla trovata; ma nondimeno ella è tanto 
buona, e così naturale, che non ardirei aflì- 
curarmi di efferne 1* inventore. Ed è certi! 1 
limo che un Filofofo che s' inteltafle a voler- 
vi rifpondere farebbe obbligato a ciarlar mol- 
to; non vi eflendo altro modo di confondere 
un Filofofo. O bifogna che tutti i Corpi Ce- 
lefti girino in 24. ore iti torno alla Terra, o 
che la Terra girando intorno a fe ftefla at- 
tribuita quefto moto a' Corpi Celefti. Ma 
che e (fi abbiano realmente quella rivoluzione 
di 24. ore in torno alla Terra, è la cofa più 
ftrana del Mondo , benché Paflurdità non dia 
fubito fu gli occhi . Tutti i Pianeti fanno cer* 
tamente i loro grandi giri intorno al Sole ; ma 
quefti giri fono ineguali tra loro, fecondo le 
varie d Manze de' Pianeti dal Sole; e i più 
lontani fpendono maggior tempo nel fare il 
loro corfo , cofa che è molto naturale. Queft* 
ordine fi offerva egualmente tra piccoli Pia- 
neti fiib.il terni , che girano intorno ad un gran- 
de. Le 4. Lune di Giove, le 5. di Saturno 
fanno i loro giri in più , o meno di tempo in- 
torno al loro grande Pianeta fecondo che ne 
fono più, o meno lontane . In oltre fi fa di 
certo , che i Pianeti fi muovano intorno al 
proprio centro : anche quefti moti fono difti- 
guali; non fi fa per V appunto cofa ferva di 
regola a quefta «lifuguaglianza , fe la diffe- 
rente groflezza de' Pianeti, fe la differente 
velocità o de' Vortici che li racchiudono, o 
delle materie liquide , dalle quali fono {otte- 
nuti j ma finalmente la difuguaglianza n 1 è cer- 
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tiflima e generalmente parlando , l' ordine del- 
la Natura è tale , che tutto ciò che è comu- 
ne a più cofe, fi trova nel tempo fteftb va- 
riato da differenze particolari. 

Io v? intendo, m 9 interruppe la Marche* 
Jlr, e credo che abbiate ragione: Sicuro, io 
fono del veltro parere ; fe i Pianeti giraffero 
intorno alla Terra girerebbero in tempi di- 
leguali a proporzione delle loro diftanze , 
nella fleffa guifa che fanno intorno ai Sole -, non 
è quefto quel che volete dire? Per T appun- 
to Signora , riprefi io : le loro ineguali diftan- 
ze refpettivamente alla Terra le loro diffe- 
renti moli, e la differente velocità de' Vor- 
tici particolari ne' quali fono racchiufi, do- 
vrebbero cagionare delle differenze in que- 
fto pretefo moto intorno alla Terra non me- 
no che in timi gli altri moti , e le Stelle fif* 
fe , che fono sì ecceflìvamente lontane da noi, 
e tanto follevate fopra tutto ciò che potreb- 
be prendere intorno a noi un moto generale, 
o almeno fituate in luogo , ove quelto moto 
dovrebb' effere molto indebolito, non pare- 
gli verifimile che non dovrebbero girare in 
torno a noi in 24. ore al par della Luna che 
ci è sì vicina? Le Comete che fono foreftie- 
re nel noltro Vortice, e fanno corfi sì diffe- 
renti T une dalP altre, che hanno ancora ve- 
locità sì diverfe , non dovrebbero effere di- 
fpenfate dal girare d' intorno a noi nello ftef- 
fo tempo di 24. ore? Ma nò: fi ha da dire, 
che le Stelle fiffe, le Comete , e ogni cofa gi- 
ra in 24. ore intorno alla Terra . Di più fe in 
quelli moti vi foffe qualche minuto di dif- 
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ferenza, uno fe ne potrebbe contentare -, ma 
hanno ad efiere della egualità più efatta, o 
per dir meglio della fola egualità efatta che 
fia al Mondo, non un minuto di più, o di 
meno . A dir vero , quella è una cola che 
dee riefcire ftranamente fofpetta . 
f Oh ! dijfe la Marche fe , giacché può el- 

fere che quella grande egualità non efifta che 
nella noltra immaginazione, io tengo per cer- 
to che non fia in altro luogo, Son ben con- 
tenta che una cofa che non è punto a genio 
della Natura ricada tutta fopra di noi , e che 
ne fia ella fcaricata , benché ciò fegua a noftre 
fpefe. Io per me, le foggitmjì, fono così ne- 
mico dell' egualità perfetta che non retto 
neppure totalmente Soddisfatto, che tutti i 
giri che fa la Terra ogni giorno in torno a 
fe ftelfa fieno precifamente di 24. ore, e tut- 
ti uguali tra loro; e farei molto inclinato a 
credere che vi fia della diverfità. Della di* 
verfità! efclamò ella: e i noftri Orivoli non- 
dimoftrano una egualità perfetta? Oh! rh 
fpoji io, non do retta agli Orivoli: elfi per 
lor natura non pofibno edere fempre giufti , 
e quando lo fieno , denotando che un giro di 
24. ore è più lungo , o più corto d' un' al* 
tro, fi vorrà piuttofto credergli fregolati , 
che fofpettare che fia irregolare la Terra nei- 
L le fue revoluzioni . Ecco un curiofo rifpet- 
r. to, che fi ha per lei; ma io non mi fiderei 
p gran cofa più della Terra , che d' un Or ivolo ; 
le medefime cofe che fregolano l'uno, pref- 
fo a poco fregoleranno anche P altra; credo 
/blamente che ci voglia più tempo alla Ter- 
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ra che a un Orivolo per fregolarfi fenfibil- 
mente; quefto è tutto il vantaggio che fe le 
può accordare. Non potrebb' ella a poco a 
poco accodarti al Sole? E allora trovando*! 
in un luogo, ove la materia farà più agitata, 
e il moto più rapido, farà in minor tempo 
la fua doppia rivoluzione, e in torno al So- 
le, e in torno a fe ftefìn. Saranno più corti 
gli anni, e anche i giorni, ma uno non fe ne 
potrà accorgere , perchè non fi lafcerà mai di 
dividere gli an ii in 365. giorni , e i giorni in 
24. ore. E cosi fenza vivere più di quello 
che ora viviamo, fi conteranno più anni di 
vita ; e al contrario fe la Terra fi allontana 
dal Sole fi conteranno meno anni , ma la vita 
non farà più corta. E' molto verifimile difs* 
ella che quando ciò fuccedefle, il corfo di 
molti fecoli non produrrebbe, che piccole 
differenze. Sono ancor io dello fteffo fenti- 
mento, le rifpofi; la condotta della Natura 
non è fconfid erata, e il fuo metodo è di con- 
durre le cofe per certi gradi che non appari- 
rono fenfibiji, che nelle mutazioni molto fa- 
cili , e che feguono in poco tempo . Noi non 
fiamo quafi capaci di accorgerci di altro che 
della variazione delle ftagioni, l'altre che 
fuccedono con una certa lentezza , non lafcia- 
110 per lo più di efìerci infenfibili. Con tut- 
to ciò tutte le cofe hanno un moto perpetuo 
e in confeguenza tutto fi varia, e fino una cer- 
ta Donzella che è (lata vifta nella Luna col 
Cannocchiale , da 20. anni in quà è diventata 
notabilmente vecchia. Ella aveva un vifo ra- 
gionevolmente bello; orai fuoi occhi fono 

in- 
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incavati, il Tuo nafo fi è allungato, la fron- 
te, e il mento fporcano in fuori, di modo 
che tutte le fue grazie fono fvanite, e fi teme 
ancora della fua vita . 

Eh ! che ftate voi ora a dirmi? n? inter- 

^ ruppe la Marche/e . Quefta non è una fando- 

j nia, riprefi io. Si fcorgeva nella Luna una fi* 
gura particolare che aveva la fomiglianza di 
un capo di Donna che efciva fuori da certi 
fcogli ; e in quefto luogo appunto è fucceflb 
della variazione . Sono ca/cati alcuni pezzi 
di montagne , che hanno lafciato allo fcoper- 
to tre prominenze che non poflbno fervire ad 
altro che a formare una fronte, un nafo, e 
un mento di vecchia. Non par' egli, di /? el- 
la , che ci fia un deftino maliziofo, che fe la 
prenda diltintamente colla beltà? è andato 
fino fopra la Luna ad attaccare quefto vifo 
di Donna . Può edere , replicai io , che in con- 
traccambio le mutazioni che fuccedono nella 
noftra Terra abbellivano qualche volto, che 
vi ravvifano gli abitanti della Luna . Parlo di 
qualche volto all' ufanza della Luna , perchè 
ciafcuno trafporta fu gli oggetti l'idee del- 
le quali e pieno. I noftri Agronomi veggono 
fulla Luna dei vifi di Donne; potrebb' ede- 
re, che le Donne che vi guardaflero vi rav- 

^ vifaffero de'vifetti di Uomini. Per me Si- 
gnora mia , non fo fe io vi ci ravvifafli punto . 

* Confetto , difs y ella , che non potrei fare a me- 
no di reftare obbligata a chi mi trovafTe laf- 
sii -, ma ripenfo a ciò che poco fa mi dicevi ; 
fulla Terra fuccedono variazioni confiderà* 
bili? 

F 6 Vi 
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Vi è qualche apparenza , rtfpofi io , che 
ne fuccedano. Le Favole dicono, che Erco- 
le divife con le fue mani due montagne chia- 
mate Abila, e Calpe, che eflendo fituate tra 
l' Affrica, e la Spagna ferravano l'Oceano, e 
che fubito il Mare entrò con impeto dentro 
Terra, e formò quello gran Golfo che fi chia- 
ma il Mediterraneo . Le Favole non fono to- 
talmente Favole, fono Iftorie de' tempi an- 
dati, ma che fono (late trasformate, o dall 
ignoranza de' Popoli, o dall'amore che ave- 
vano per il maravigliofo; malattie antichifli- 
me degli Uomini. Che Ercole abbia divife 
due montagne con le fue mani , non è cola 
molto credibile-, ma che a tempo di qualche 
Ercole ( perchè ce ne fono (lati s°0 l'Ocea- 
no abbia fprofondate due montagne con 1* a- 
iuto forfè di qualche Terremoto , e fiali get- 
tato tra V Affrica , e 1' Europa lo crederei fa- 
cilmente . Allora fu che gli abitanti della Lu. 
na veddero comparire tutt'ad un tratto falla 
noltra Terra una bella macchia; perchè voi 
fapete che i mari formano delle macchie : E* 
almeno comune opinione che la Sicilia fia fia- 
ta feparata dall' Italia a cui era unita, e così 
Cipro dalla Siria ; Sono talora nate nuove I- 
fole in mare: i Terremoti hanno fprofonda- 
te delle montagne, e fatte nafcerne dell' al« 
tre , ed hanno variato il corfo a' Fiumi ; e i 
Filofofi ci fanno temere che il Regno di Na- 
poli, e di Sicilia, che fono Terre appoggia- 
te fopra grandi volte fotterranee ripiene di 
zolfo non fubiflino un giorno , quando le vol- 
te non avranno più forza di refiftere al fuo- 
co 
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co che racchiudono, e che prefentemente e* 
falano per certi fpiragli quali fono il Vefu« 
vio, e T Etna: Or quello bada per variare 
un poco lo fpettacolo che noi diamo alle 
Genti della Luna. Io avrei più g\x(ìo,dijfe 
la Mtrcbefe > che noi gli annojaflinio col dar- 
gliene Tempre il medefimo , che gli divertifli- 
rao con delle Provincie fubiflate . 

Io non fo , ripreji io 9 fé da poco in qua 
ne fieno reftate incendiate altre dentro Già* 
ve. Delle Provincie incendiate dentro Gio- 
ve ! e/clamò ella, quefta veramente farebbe li- 
na nuova confiderabile . Confiderab ihflìma , 
rifpojiio : E' (lata vifta quell'anno in Giove 
una lunga luce più rifplendente del retto del 
Corpo del Pianeta. Quaggiù abbiamo avuto 
de* diluvj può edere che in Giove fieno log- 
getti a de* grandi incendj . Che polliamo noi 
fapere ! Giove è 800. volte maggior della Ter- 
ra , e gira fopra il fuo centro in 10. ore , men- 
tre che noi giriamo in 24* vale a dire che il 
fuo moto è 216. volte maggiore del noftro. 
Non potrebb' eflere che in un moto così vio- 
lento le parti più afciutte,e più infiammabi- 
li prendeffero fuoco, come accade talvolta 
che s'infiammino o gli Affi delle Rote, o le 
Freccie vibrate con molta forza? Cheche ne 
fia però quefta luce di Giove è un nulla in 
paragone d' un altra che fecondo V apparen- 
ze è tanto antica quanto il Mondo 5 e che non- 
dimeno non era mai ftata veduta. E come fa 
ella una luce ad occultarti? diffe la Marche fe: 
ci vuole per quefto un'accortezza particola- • 
re . Quefta 9 ripreji io , non comparifce che 

nel 
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hel tempo de'Crepufcoli, i quali per lo più 
fono o tanto lunghi, o tanto grandi che la 
coprono, e quando la potrebbero lafciar ve- 
dere, o ce la tolgono i vapori dell' Orizon- 
te , o è così poco fenfibile , che fenza una 
grande attenzione fi prende in cambio degli 
ftefli Crepufcoli . Ma finalmente dopo 1 6. an- 
ni è (lata ficuramente dipinta, ed è ftata per 
qualche tempo le delizie degli Aftronomi , 
la curiofità de' quali aveva bi fogno di effcre 
ri/vegliata da qualche cofa di nuova fpecie* 
Sarebbe lbto bene fcoprire nuovi Pianeti fu- 
balterni ; ma quefti non facevano loro più im- 
presone; i due ultimi Satelliti di Saturno 
non gli dilettarono, ne rapirono tanto , co- 
me avevano fatto i Satelliti , o le Lune di Gio- 
ve: ad ogni cofa fi fa Pafluefazione. Un me- 
fe adunque avanti* e dopo l'Equinozio di 
Marzo quando è tramontato il Sole, e cef- 
fato ilCrepufcolo fi vede una certa luce bian- 
chiccia, che pare una coda di una Cometa. 
Quefta fi vede anche verfo V Equinozio di 
Settembre prima del levare del Sole , e avan- 
ti il Crepufcolo; e verfo il Solftizio d' Inver- 
no fi vede fera, e mattina ; in altri tempi co- 
me vi ho detto non può sbrogliarfi da 7 Cre- 
pufcoli che hanno troppa forza, e durano 
troppo ; e però fi f appone , e vi è tutta P ap- 
parenza , che ella vi fia di continuo . Si comin- 
cia a congetturare, che fia prodotta da qual- 
che grande ammaflb di materia un poco denfa 
che circondi il Sole fino a una certa eftenfio- 
ne : la maggior parte de'fuoi raggi penetrano 
guefi:' atmosfera, ed arrivano quaggiù per li- 
nea 



*33 

nea retta ; ma alcuni percuotendo nella fu per- 
fide interiore di quella materia, ne vengo- 
no ribattuti verfo noi, ed arrivano o quando 
non pofìbno ancora la mattina arrivarci i fa*- 
gi diretti, o dopo che non poflbno più arri- 
varci la fera. Siccome quefti raggi rifletti 
partono da un luogo più alto che i raggi di- 
retti; noi gli dobbiamo ricevere più predo, 
e perderli più tardi. 

Stante ciò, io mibebbo difdire di ciò 
che vi ho detto che la Luna non dee avere 
punti Crepufcoli per non eflere circondata 
da un aria denfa come la Terra . Ella non 
farà di peggior condizione : i fuoi Crepufco- 
li le verranno da quefta fpecie d'aria denfa 
che circonda il Sole , e che ribatte i raggi 
in quei luoghi ne' quali non poflbno andare 
quei che partono direttamente . Ma non fo- 
no eglino in tal guifa diffe la Marchefe affi- 
dimi i Crepufcoli per tatti i Pianeti, che 
non avranno bifogno di eflere cwfcheduno in- 
viluppati da un'aria grofla, giacche quella 
che inviluppa il Sole può far da fe fola que(V 
effetto per tutti i Pianeti del Vortice ? lo 
molto volentieri mi pervaderei che la Na- 
tura, fecondo l'inclinazione che in lei co- 
nofco per V Economia, non fi fofle fervita , 
che di quefto mezzo folamente. Non oftan- 
te però quell'Economia, riprefiio, riguar- 
do alla noftra Terra vi farebbero due caufe 
di Crepufcoli, una delle quali, cioè l'aria 
denfa del Sole farebbe molto inutile, e non 
potrebb' eflere che un oggetto di curiofità 
per gli abitanti del Oflervatorio . Ma parlia- 
mo 



mo chiaro: può eflere che la Terra (la fo- 
la a follevar da Te ftefla vapori , ed efalazio- 
ni badanti a produrre con la loro denfità de* 
Crepufcoli-, eia Natura avrà avuto ragione 
di provvedere con un mezzo generale a'bi- 
fogni di tutti gli altri Pianeti, che faranno 
per cosi dire puri, e i vapori de quali fa* 
ranno più lottili. Tra tutti gli abitanti de* 
Mondi del noftro Vortice , noi fiamo forfè i 
foli, a quali bifognafle dare per refpirare un 
aria più grofla, e più denfa. Con qual di- 
fprezzo ci riguarderebbero gli abitanti de- 
gli altri Pianeti, fe fapefiero quefta cofa. 

Non ne avrebbero ragione , dijfe la Mar- 
che/e : Non è cofa da difprezzarfi Te fiere in- 
volto in un'aria dento, perchè il Sole fteP* 
fo ne ha una che lo ricopre. Ditemi di gra- 
zia, queft' aria non è ella prodotta da certi 
vapori, che come altre volte mi avete det- 
to efalano dal Sole ? Non ferv* ella a rom- 
pere il primo vigore de' raggj che farebbe 
forfè tropp' ecce Alvo ? Io m' ideo che il So- 
le pofla edere naturalmente velato per eflere 
più proporzionato al noftro fervizio . Que« 
fto, oSingora, lerifpoji, è un piccolo prin- 
cipio di Siftema che avete fatto con molta 
felicità . Vi fi potrebbe aggiungere, che que- 
fri vapori produrranno delle fpecie di piog- 
gie che ricaderanno nel Sole per rinfrefcar- 
lo, nella ftefla maniera che fi getta talora 
dell'acqua in una fucina quando" il fuoco vi 
è troppo ardente. Non vi è cofa che non fi 
debba prefumere dell'accortezza della Na- 
tura ; ma ella ha un altra forte di finezza che 
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è (Ingoiare per tenercifi occulta : e non fi dee 
così facilmente ftimarfi ficuri di avere indo- 
vinata la Tua maniera di operare, ne i fuoi 
difegni . In materia di nuove fcoperte non bi- 
fogna aver troppa fretta di raziocinare, ben- 
ché ne venga fempre gran voglia: ei veri 
Filofofi fanno come gli Elefanti, chenelcam* 
minare non pofano mai in terra il fecondo pie- 
de, le il primo non è bene aflìcurato. La fi* 
militudine , interruppe ella tanto più mi par 
giufta, quanto che il merito di quefte due 
fpecie , Elefanti , e Filofofi , non deriva punto 
dalla gentilezza efterna, e accordo che noi 
imitiamo il giudizio degli uni , e degli al- 
tri. Raccontatemi qualchedunaltra delle nuo- 
ve fcoperte , e vi prometto di non fare al* 
cun Siftema precipitofo * 

Vi ho già dette , rifpofiio , tutte le nuo- 
ve del Cielo che fo, e non credo che ve ne 
fieno delle più frefche. Mi difpiace che non 
fieno tanto iòrprendenti, e maravigliofe co- 
me alcune oflervazioni che Ieggovo V altro 
giorno , in un Compendio di Annali della Cina 
fcritti in latino , e ftampati di frefco . Vi fi 
vedono delle migliaja di Stelle alla volta che 
dal Cielo cadono in Mare con gran fracaflb 
o che fi difciolgono, e vanno in acquaie di 
ciò alla Cina non è mai fucceflo nulla. Io ho 
trovato quefta oflervazione in due tempi af- 
fai lontani , (ènza parlare di una Stella che 
va a fcoppiare verfo Oriente .come uri razzo , 
e fempre con gran rumore . E' un peccato , che 
queiti fpettacoli fieno riferhati per la Cina, 
e che quefti noftri Paefi non ne abbiano mai 

a vii* 
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avuta la loro parte. Non è gran tempo, che 
tutti i noftri Filofofi fi credevano fondati full* 
efperienza per foftenere che i Cieli, e tutti 
i Corpi Celefti erano incorruttibili, e inca- 
paci di alterazione-, e in quefto fteflb tem- 
po altri Uomini da un altra parte della Ter- 
ra vedevano delle Scelle che a migliaja fi- di- 
sfacevano : quefto non combina infieme . Ma 
difs'ella non s'è egli fempre detto che iCi- 
nefi erano bravi Aftronomi? Quefto è vero 
riprefi io ; ma a i Cinefi ha giovaco Io ftar 
divifi da noi per un lungo fpazio di Terra, 
come giovò a' Greci, e i Romani lo ftar fe- 
parati per il feguito di molti fecoli : ogni 
lontananza ha il diritto d' imporci. Per ve- 
rità fempre più mi confermo in credere che 
ce ne fia un certo Genio , che non è ancora 
efcito dalla noftra Europa, o almeno fe n' è 
poco allontanato . Può eflere che non li fia 
permeilo dilatarfi nel medefimo tempo in u- 
na grande eltenfione di Paefe, e che qualche 
fatalità gli preferiva de 9 limiti affai riftretti. 
Godiamocelo finché lo poflediamo; e quel- 
chè c* è di meglio fi è che egli non fi ri- 
ftringe allefcienze, e alle fecche fpeculazio- 
ni-, ma fi eftendecon eguale felicità fino al- 
le cofe galanti, fulle quali dubito che ci fia 
un Popolo eguale a noi . Quefte fono, o Si- 
gnora , le cofe nelle quali tocca a voi ad oc- 
cuparvi , e che debbono coftituire tutta la 
voftra Filofofia . 

- I - v . - 4 ... ^ 4 , t | 
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LETTERA 

I 

! DEL TRADUTTORE 

ALLA NOBIL1SS. SIGNORA ' 

TERESA TOMMASI 

VAGNUCCI 

NELL' INVIARLE LA PRESENTE TRADUZIONE . 

Ccole benché tardi il fine dei Fon* 
tanelliani Trattenimenti • La tar- 
danza sò che appreso di Lei tro- 
verà un benigno compatimento; 
ma non sò fe avrà cagionato del- 
la variazione nella maniera del 
tradurre, non riefeendo Tempre l' effere unifor- 
me in una cofa fatta in più tempi , e colla men- 
te non fempre egualmente difpofta per pratica- 
re le fteffe diligenze, ed attenzioni. Il f no Spi- 
rito faprà fupplire a tutti i difetti del Tradut- 
tore; ne per riguardo di effi mancherà di am- 
mirare le bellezze dell'Autore. 

Il fuo prefente foggiorno in Campagna le 
renderà più gradita la lettura di quelle Agrono- 
miche fpeculazioni , c difeorfi fatti egualmente 
alla Campagna. La fituazione della fua villa lon- 
tana per ogni parte da quei Monti che (palleg- 
giano Cortona, e foflengono Montepulciano , e 
circondano altrove da lungi quefto vafto ed a- 
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meniamo Piano, le rapprefenterà nelle notti fe- 
renc un largo Orizonte, ed uno fpettacolo a cui 
non credo potette eflere eguale quello che prefen- 
tavafi all' occhio dell'ideale Marchefe . Ella a- 
dunque non ha che invidiarle nella felicità del 
poflo; ma quello che è più da ftimarfi , è più df- 
fpofta di Lei col vantaggio delle cognizioni che, 
già pofliede, non le cede nella felicità dell'ap- 
prendere, efpero fia per farle ombra nella pru- 
denza , e ritenutezza del giudicare. 

La Marchefe comparifee troppo facile a cre- 
der fubito a Vortici, e a Mondi. Ogni Siftema 
rapprefentato eoo grazia trova fortuna appreflb 
chi fi lafcia vincere dalle prime feftofe impref- 
fieni , e non penfa, o non riflette in quella dol- 
ce commozione dell'animo a fpogliare la foftan- 
za interna delle cofe dall' efteriore ingannevole 
abbigliamento; e non fa, o non confiderà quan- 
to può dirfi in contrario per diftruggere quello 
fteffb Siftema che fembra fopra bafi fodiffime 
fabbricato • 

V idea de' Vortici oltre le difficoltà che in- 
contra nel modo della loro formazione primie- 
ra, non corrifponde a quei moti ne circolari ne 
retti, de' quali fi vuol fare cagione ne per moti- 
vo delle direzioni, ne per quello delle velocità; 
con tutte le aggiunte fatte dall' Lfgenio ed altri 
Filofofi Cartefiani. Si è in oltre perfuafi che i 
Pianeti non formino circoli , ma figure ovali, o 
elliptiche, o ad effe fimili giufla 1" ofTervazioni 
del Keplero , ed altri Aftronomi . In tale fuppo- 
fiztone il Sole non è nel centro de' moti Piane- 
tar j ; ed è convenuto ricercare un altra caufa che 
produca il moto sì di vertigine, sì intorno ad al- 
tri punti. Quello di Vertigine non pare che ne 
nel Sole, ne nei Pianeti riconofea altra caufa e* 

ftrin- 
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flrinfeca fuor! che quella che cagiona il principio 
del moto , e ad elfo determina tutti i corpi . Per 
1* altro poi non fi è finora trovato meglio del- 
la fentenza del Neuton che dalla tendenza de' Pia- 
neti verfo un punto regolata con certa propor- 
zione alle diftanzc dal detto punto; e variamen- 
te combinata con un moto chiamato di proiezio- 
ne deduce un motocompofto che va a rifolverli 
in un Ovale; ed è molto corrifpondentc colf Or» 

bite de' Pianeti, ' ; 

Io non ftarò a dir niente del moto della 
Terra , ne degli abitatori de' Pianeti r *H*ndo be» 
perfuafo della fede che incontreranno appreflo 
di Lei , Sono però io obbligò d'avvertirla che e 
mifure delle diftanze de Pianeti dal Sole,. delle 
loro grandezze , e del loro moto , non fono molto 
gioite ne corrifpondono a quelle che fono ftatc 
da più accurati Aftronomi offcrvate; io non 1B9 
qui ad efporre le Tavole diverfamente (tabilite,^ 
non eflendo ciò neceflario per i? intelligenza di 
quelli graziofi Trattenimenti; il VI* de' quali fa- 
rebbe potuto a noltri tempi perfezionarli eoo mol- 
te fcoperte, che rapprefentate.giufta lo fptnto 
dell' Autore potrebbero farvi una dilettevole, e 
biUame figura . Ma l'imitarlo e M difficile di 
quello che taluno fipenfa, e qucll OperejnJeg- 
géndo le quair unol^dì'poier fate altrettin- 
to , fono quelle appupto che in pratica fmenti- 



feono l'altrui preftìnzlonev e fanno cònofeere il 
loro pregio a chi non \4 fti«9»va fupenon alle 




u .Procuri che i penfieri datanti nuovi abita- 
tóri" del Mondo non le frainuifcano ti pernierò 
che dee avere della confervazione di fua perfo- 
na , a cui con tutta la ftima ec« 
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